
COLLEGAMENTO
GRUPPI
FAMIGLIA
RIVISTA DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE

112

COSTRUIRE LA PACE
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Avete rinnovato il vostro
contributo?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino.La rivista non è inviata in abbo-namento ma è spedita gratuita-
mente a tutti coloro che fanno,almeno una volta l’anno, unversamento all’associazioneFormazione e Famiglia OdV.Questo numero viene inviatoanche a coloro che hanno il CAPcompreso tra 12081 e 31040 e cihanno sostenuto in passato.

IN QUESTO NUMERO

SIAMO IN GUERRA
Un numero dedicato a parlare di pace

Chi è il buono, chi è il cattivo? PapaFrancesco, in apertura del numero, ciricorda la complessità della realtà ecome questa guerra sia una delle tanteche caratterizzano quella che luichiama “guerra mondiale a pezzi”.Ma è vero che la guerra è il male as-soluto? Qui si scontrano due posizioni:chi ritiene che la guerra sia “fonte” diprogresso e chi la considera un atto cri-minale (p.4-5). Noi da che partestiamo?La Parola del Vangelo non ha dubbi intal senso, ma è sempre vero? Chi sonopassi che ci lasciano perplessi. DonLuigi Maria Epicoco ci aiuta a farechiarezza (p.6-7).Se il Vangelo è chiaro, la Tradizionedella Chiesa ci rimanda ad un messag-gio più ambiguo, che proviamo a pre-sentare con l’aiuto di un saggio delcompianto mons. Chiavacci (p.8-12).Sul tema della pace, sul diritto allapace, la parte migliore della società ci-vile si è mossa più rapidamente dellaChiesa. Lo testimonia la dichiarazioneuniversale dei diritti dell’uomo che ri-pudia la guerra (p.13-14), anche se èrimasta lettera morta. Così come al-cune delle utopie che proponiamo,come i corpi civili di pace e la giustiziariparativa (p.15-16).Ma forse l’utopia più grande è la pra-tica della nonviolenza, di cui ci parlaampiamente papa Francesco (p.17-18)
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nel suo messaggio per la giornata dellapace 2017.Concretamente, nel nostro piccolo,cosa possiamo fare?Per esempio, in parrocchia, imparandoad essere una vera comunità acco-gliente (p.19-20), a scuola riconside-rando le varie materie in un’ottica dipace (p.21-22), parlando in modo op-portuna, della guerra in corso ai nostrifigli (p.23), vivendo la relazione di cop-pia in termini di accoglienza e ricono-scendo il nostro bisogno dell’altro(p.24-25).Due pagine di vostre testimonianze eun intervento di don Zambaldi sul Van-gelo della nonviolenza (p.28) conclu-dono questa lunga riflessione sullapace.Dopo mesi di lavoro sul tema sonogiunto alla conclusione, forse ovvia,della fragilità della pace. È un donoche il Signore ha posto in vasi d’argilla,la nostra natura umana. Come è ne-cessario rinnovare il proprio amoreverso l’altro/gli altri ogni giorno, cosìogni giorno è necessario rinnovarel’impegno per la pace.
Ma questo numero non finisce qui.Nelle ultime pagine della rivista trove-rete alcuni spunti per il cammino sino-dale, una nuova proposta per la lectiodivina, il resoconto dei campi estivi, lapresentazione delle videoconferenzedel prof. Lazzarini e di un libro del prof.Goisis sulla pace, le lettere alla rivistae altro ancora.Buona lettura.formazionefamiglia@libero.it

DI FRANCO ROSADA
Quel “siamo in guerra” con cui ho vo-luto intitolare questo articolo può sem-brare troppo forte, ma solo fino ad uncerto punto.Abbiamo usato la parola guerra nellacampagna per contenere l’epidemia diCovid ma ora, nel conflitto tra Ucrainae Russia, abbiamo ritegno ad usarla.È vero: non abbiamo soldati sul fronte,non subiamo bombardamenti, ma laguerra al giorno d’oggi ha tante faccee noi, come parte in conflitto, ne su-biamo le conseguenze.Come sarà quest’inverno? Riusciremoa scaldare le nostre case? Avremo isoldi per pagare il riscaldamento?E potrei continuare: avremo ancoratutti un lavoro? Ci sarà ancora cibo emedicine per tutti a prezzi accessibili?Sarà garantita l’armonia sociale?Ecco perché bisogna parlare di pace.Dalla caduta del muro di Berlino in poici siamo illusi che non ci fosse più bi-sogno di parlare di pace: il “nemico”era stato sconfitto.Ma invece di costruire la pace con l’exnemico abbiamo deciso di approfittaredella sua debolezza; così, dopo tren-t’anni, la guerra, non più “fredda”,bussa alle nostre porte.
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...Padre Paweł Kosinski (Polonia) do-manda a papa Francesco cosa fare percontribuire a un futuro di pace alla lucedi ciò che sta accadendo in Ucraina.E Bergoglio:Per rispondere a questa domanda dob-biamo allontanarci dal normaleschema di “Cappuccetto rosso”: Cap-puccetto rosso era buona e il lupo erail cattivo. Qui non ci sono buoni e cat-tivi metafisici, in modo astratto.Sta emergendo qualcosa di globale,con elementi che sono molto intrecciatitra di loro.
Un paio di mesi prima dell’inizio dellaguerra ho incontrato un capo di Stato,un uomo saggio, che parla poco, dav-vero molto saggio. E dopo aver parlatodelle cose di cui voleva parlare, mi hadetto che era molto preoccupato percome si stava muovendo la Nato. Gliho chiesto perché, e mi ha risposto:“Stanno abbaiando alle porte dellaRussia. E non capiscono che i russisono imperiali e non permettono a nes-

suna potenza straniera di avvicinarsi aloro”. Ha concluso: “La situazione po-trebbe portare alla guerra”. Questa erala sua opinione. Il 24 febbraio è ini-ziata la guerra. Quel capo di Stato hasaputo leggere i segni di quel che stavaavvenendo.
Quello che stiamo vedendo è la bruta-lità e la ferocia con cui questa guerraviene portata avanti dalle truppe, ge-neralmente mercenarie, utilizzate dairussi. E i russi, in realtà, preferisconomandare avanti ceceni, siriani, merce-nari. Ma il pericolo è che vediamo soloquesto, che è mostruoso, e non ve-diamo l’intero dramma che si sta svol-gendo dietro questa guerra, che è stataforse in qualche modo o provocata onon impedita. E registro l’interesse ditestare e vendere armi. È molto triste,ma in fondo è proprio questo a esserein gioco.
Qualcuno può dirmi a questo punto:ma lei è a favore di Putin! No, non lo

sono. Sarebbe semplicistico ed erratoaffermare una cosa del genere. Sonosemplicemente contrario a ridurre lacomplessità alla distinzione tra i buonie i cattivi, senza ragionare su radici einteressi, che sono molto complessi.Mentre vediamo la ferocia, la crudeltàdelle truppe russe, non dobbiamo di-menticare i problemi per provare a ri-solverli.È pure vero che i russi pensavano chetutto sarebbe finito in una settimana.Ma hanno sbagliato i calcoli. Hannotrovato un popolo coraggioso, un po-polo che sta lottando per sopravviveree che ha una storia di lotta.
Devo pure aggiungere che quello chesta succedendo ora in Ucraina noi lovediamo così perché è più vicino a noie tocca di più la nostra sensibilità. Maci sono altri Paesi lontani – pensiamoad alcune zone dell’Africa, al norddella Nigeria, al nord del Congo –dove la guerra è ancora in corso e nes-suno se ne cura. Pensate al Ruanda di25 anni fa. Pensiamo al Myanmar e aiRohingya. Il mondo è in guerra. Qual-che anno fa mi è venuto in mente didire che stiamo vivendo la terza guerramondiale a pezzi e a bocconi.Ecco, per me oggi la terza guerra mon-diale è stata dichiarata. E questo è unaspetto che dovrebbe farci riflettere.Che cosa sta succedendo all’umanitàche in un secolo ha avuto tre guerremondiali? Io vivo la prima guerra nelricordo di mio nonno sul Piave. E poila seconda e ora la terza. E questo è unmale per l’umanità, una calamità. Bi-sogna pensare che in un secolo si sonosusseguite tre guerre mondiali, contutto il commercio di armi che c’è die-tro!Fonte: www.laciviltacattolica.it

PAPA FRANCESCOE LA GUERRA

Dalla conversazione del Papa con i direttori delle riviste
culturali europee della Compagnia di Gesù. 19 maggio 2022
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Polemos [la guerra] è padre di tuttele cose, di tutte re. Eraclito
Come il movimento dei venti preservail mare dalla putredine cui sarebbe ri-dotto da una bonaccia duratura, cosìla guerra preserva i popoli dalla putre-dine cui sarebbero ridotti da una paceduratura o addirittura perpetua.Hegel, Filosofia del diritto1
Non v'è più bellezza, se non nella lotta.Nessuna opera che non abbia un ca-rattere aggressivo può essere un capo-lavoro…Noi vogliamo glorificare la guerra -sola igiene del mondo - il militarismo,il patriottismo, il gesto distruttore dei li-bertari, le belle idee per cui si muore eil disprezzo della donna.Filippo Tommaso Marinetti,Manifesto del Futurismo2
A chi non si limiti a giudicare la guerradal punto di vista dei propri interessi edelle proprie preoccupazioni personali,ma la inserisca come un evento ordi-nario nel movimento storico universale,la guerra appare come un fattore diprogresso e di converso la pace comeun fattore, in certe situazioni, di re-gresso. In primo luogo, che la guerrasia stata necessaria, e lo sia ancora, alprogresso tecnico è un luogo tanto co-mune che è persino stucchevole il ripe-terlo…

Quante volte è stato ripetuto che laguerra sviluppa energie che in tempodi pace non hanno la possibilità di ma-nifestarsi e induce gli uomini all’eserci-zio di virtù sublimi, quali il coraggio, ilsacrificio di sé, l’amor di patria, che unlungo periodo di pace mortifica!Norberto Bobbio,La Stampa, 19 Maggio 20223
Per ora non conosciamo altri mezzi[oltre le guerre], mediante i quali sipossano comunicare a popoli chevanno infiacchendosi quella rude ener-gia del campo di battaglia, quel pro-fondo odio impersonale, quel sanguefreddo omicida con buona coscienza,quell’ardore generale nella distruzioneorganizzata del nemico, quella superbaindifferenza verso le grandi perdite,verso l’esistenza propria e quella dellepersone care e quel cupo, sotterraneoscotimento dell’anima, in modo altret-tanto forte e sicuro, come lo fa ognigrande guerra Friedrich Nietzsche,Umano, troppo umano4
La guerra è perpetua sulla terra. Ma la

guerra stessa con la conquista, collaschiavitù, cogli esili, colle colonie, collealleanze pone in contatto fra loro le piùremote nazioni; fonda il diritto dellegenti, la società del genere umano, ilmondo della filosofia.Carlo Cattaneo,Scritti filosofici5
La guerra è la salute dello Stato. Essamette automaticamente in movimento,attraverso tutta la società, quelle forzeirresistibili che giocano a favore del-l’uniformità, dell’azione infervoratadelle masse a sostegno del governo, alfine di costringere all’obbedienzaanche quei gruppi minoritari e quegliindividui che non condividono il senti-mento di appartenere ad un grandebranco. Randolph S. Bourne6

1 Fonte: www.vitomancuso.it2 Fonte: it.wikipedia.org3 Fonte: www.lastampa.it4 citato da Bobbio5 Ibidem6 Fonte: www.panarchy.org
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La guerra è fattrice di progresso, stimola virtù sublimi,
irrobustisce l’anima scuotendola nel profondo,
rafforza lo Stato eliminando ogni dissenso.

LA GUERRA È UTILE,INDISPENSABILE
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La guerra è anti umana e anti cristiana,
in cui vince solo la forza bruta e la morte,
è voluta dai ricchi e scaricata sui poveri.
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Aparte che la guerra è sempre crimi-nale in sé e per sé (poiché affidaalla forza la soluzione di un problemadi diritto); a parte che essa è sempremostruosamente sproporzionata (per ilsacrificio che richiede, contro i risultatiche ottiene, se pur li ottiene); a parteche essa è sempre una trappola per lapovera gente (che paga col sangue ene ricava i danni e le beffe); a parte cheessa è sempre antiumana e anticri-stiana (perché si rivela una trappola be-stiale e ferisce direttamente lo spiritodel Cristianesimo); a parte che essa èsempre inutile strage (perché una solu-zione di forza non è giusta; e semprecomunque apre la porta agli abusi ecrea nuovi scontri): qual è la guerragiusta e quella ingiusta? Può bastarel’affidarsi alla cronaca pura, alle sem-plici date, per stabilire chi attacca perprimo, chi offende e chi si difende?Don Primo Mazzolari,Tu non uccidere1
Non è giunto ormai il momento, per lateologia, di individuare, di smasche-rare, di colpire tutte quelle forme men-tali, quelle tacite acquiescenze, quelle

attività criminose che preparano dalontano ma sicuramente le guerre?Non è giunta l’ora di denunciare ener-gicamente tutte quelle storture bla-sfeme che tentano di trascinare Dio neilabirinti dell’agguato umano? E perchétanta economia di insegnamenti soprail delitto di Caino moltiplicato all’infi-nito, quando tutto lo spirito e la letteradel Cristianesimo è pace, carità, pri-mato dello spirito sulla materia, e so-prattutto quando il Vangelo ha lanciatoper primo il più realistico, attuale, evi-dente, dei moniti: “Chi di spada ferisce,di spada perisce”?Don Primo Mazzolari,Tu non uccidere2
Ogni guerra è sempre un atto contro laragione e il ricorso alla guerra è sem-pre una sconfitta della ragione. Anzi, iocredo che bisognerà cambiare perfinola categoria culturale: non ci sarannopiù né vittoriosi né vinti, ma saremo tuttisconfitti. Perché, appunto, sarà la forzabruta che vince su qualunque cosa. Ètutta l'umanità a perdere. Io, difatti, nonsono qui a mettermi contro qualcuno,sono qui a mettermi soltanto in favore

della pace, perché solo la pace è iltrionfo della ragione.David Maria Turoldo3
Oggi ogni guerra può finire soltantonella distruzione e nella morte. Siamotutti sulla stessa nave. Magari c’è genteche viaggia in prima o seconda classee chi viaggia nella stiva, ma se affondaaffonderemo tutti: è l’interdipendenza el’interazione dei continenti e dei mondi.Certo, sappiamo che i percorsi dellastoria umana sono tortuosi, deludenti edifficili. Mai come in questo momentosono chiamate in causa le responsabi-lità di ognuno. David Maria Turoldo4
La guerra piace a chi ha interessi eco-nomici, che se ne sta ben distante dalleguerre. Chi invece la conosce si faun’idea molto presto... Ogni guerra hauna costante: il 90% delle vittime sonocivili, persone che non hanno mai im-bracciato un fucile. Che non sanno ne-anche perché gli arriva in testa unabomba. Le guerre vengono dichiaratedai ricchi e potenti, che poi ci mandanoa morire i figli dei poveri.Gino Strada5
1 Fonte: fondazionemazzolari.it2 ibidem3 Fonte: le-citazioni.it4 Fonte: www.mondocrea.it5 Fonte: www.open.online

LA GUERRA È CRIMINALEE CONTRO LA RAGIONE
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Gesù è la nostra pace. Ecco perché dovremmo sempre
domandarci se di Lui ci prendiamo solo i suoi insegnamenti
o invece la Sua persona.

DAL VANGELO:solo messaggi di pace?
A CURA DELLA REDAZIONEIl Vangelo di Gesù è un Vangelo dipace – nel Nuovo Testamento la parolapace ricorre 91 volte – ma ci sono al-cuni versetti che sembrano in contrastocon la pace o dell’idea che comune-mente abbiamo della pace. Proprio perevitare che essi diventino una pietrad’inciampo all’interno di una riflessionesulla pace, ve li proponiamo con leconsiderazioni di don Luigi Maria Epi-coco, teologo e scrittore, che com-menta quotidianamente, sulla suapagina Facebook, il Vangelo.
Le due paciSono venuto a gettare fuoco sulla terra,e quanto vorrei che fosse già acceso!(Lc 12,49-53).
Passiamo la vita a cercare una pacesbagliata; è la pace che nasce dall'illu-sione di avere le redini di tutto, di con-trollare tutto, di aver capito tutto di noi,della nostra vita, del nostro passato,delle nostre ferite e così via.Pensiamo che se controlliamo tuttodella vita avremo anche la pace, ma èproprio la ricerca di una pace così checi toglie ogni sua possibilità.

Gesù invece è venuto a portare il"fuoco" che è il contrario del controllo,è vivere con una sete di vita che cispinge continuamente a prendere illargo, a rischiare, ad accettare le ca-dute, ad accogliere la sofferenza comequalcosa che fa parte della vita, a so-gnare in grande, a realizzare cose piùgrandi ancora, a diventare noi stessismettendo di realizzare i sogni deglialtri. È in questo fuoco la vera pace.Ma la maggior parte di noi ha paura diuna pace così e preferisce starsene allalarga.
La spada di GesùNon crediate che io sia venuto a por-tare pace sulla terra; non sono venutoa portare pace, ma una spada. Sonovenuto infatti a separare il figlio dalpadre, la figlia dalla madre, la nuoradalla suocera. (Mt 10,34-35).

Per quanto cerchiamo ogni volta di ap-profondire il significato di queste paroledi Gesù, ogni volta è un pugno nellostomaco sentire che Lui non è venutoper portare la pace, ma la spada.Ma la pace che è venuta a toglierci èquella della morte o di tutte le situazionidi morte che ci lasciano sì nella quiete,ma nella quiete di chi non vive e nondi chi ha trovato la vera vita.Tutte le volte che rimaniamo impanta-nati sui nostri divani, nei nostri letti, na-scosti nelle nostre tane, è lì che Gesùviene a stanarci, a buttarci giù dal letto,a scaraventarci lontano dai divani doveci siamo accomodati esistenzialmente.La pace vera che ci dà Cristo è al fondodi una profonda inquietudine che dicefondamentalmente che abbiamo vis-suto.E se è a causa di qualche relazione(padre, madre, figlio) che abbiamo tro-vato la scusa di non affrontare mai ve-ramente la vita, allora quella relazionenon è sana, è solo travestita di benema è solo una maniera tutta nostra dinon vivere la vita, di non diventare noistessi, di avere una scusa, o peggio uncapro espiatorio.Una mamma, un padre, una donnache si ama, o un uomo, un figlio nonpossono diventare la nostra scusa,dobbiamo difenderli da questa tenta-zione. Solo quando Cristo ha il primoposto allora ogni relazione trova la suagiusta dimensione, diversamente sottole sembianze di bene si sta consu-mando solo un bubbone di infelicitàche quando sarà scoppiato ormai po-trebbe essere tardi.
I violenti e il RegnoDai giorni di Giovanni il Battista fino adora, il regno dei cieli soffre violenza e iviolenti se ne impadroniscono (Mt11,12).
Può apparentemente sembrare un elo-gio della violenza quello fatto dal Van-gelo di oggi, ma in realtà dietro questeparole apparentemente così ambiguesi nasconde un segreto. Quando unapersona desidera qualcosa di buono e
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di grande, deve anche fare i conti conse stesso, la propria pigrizia, la propriaaccidia. Se vuoi diventare bravo in unosport devi anche sottoporti agli allena-menti.Una parte di noi non vuole mai fati-care, non vuole mai prendersi la re-sponsabilità di qualcosa, non vuolemai fare fatica, ma il segreto è sapersi“forzare” per ciò che conta.In questo senso “i violenti” se ne impos-sessano, non perché il Vangelo cichiede di farci del male, ma ci chiededi “forzare” la mano su noi stessi, sullamollezza del nostro carattere, sulla ten-tazione di rimandare.In questo senso Giovanni Battista è ilprofeta giusto, perché in fondo Gio-vanni Battista chiedeva una cosa moltosemplice: fare la nostra parte, tirarefuori il nostro carattere. Senza questaconsapevolezza rischiamo di sprecareanche la Grazia di Dio.
Una nuova paceVi lascio la pace, vi do la mia pace.Non come la dà il mondo, io la do avoi (Gv 14,27). 
La pace che ci viene da Gesù non hanulla a che vedere con la pace che puòdare il mondo.Noi molto spesso confondiamo la pacecon un vago senso di benessere.La pace che invece ci dà Cristo è com-pletamente diversa: consiste nel sentircitalmente amati da poter accettareanche tutta la mancanza di benessereche viene dalla vita stessa.In questo senso il dono della pace inrealtà è l’incontro con Gesù stesso. Èinfatti Lui la nostra pace. È un po’ comepoter dire “se tu sei con me posso af-frontare tutto”. Ecco perché dovremmosempre domandarci se di Gesù ci pren-diamo solo i suoi insegnamenti o in-vece la Sua persona.E la prima maniera di incontrarlo per-sonalmente è desiderare questo incon-tro personale con Lui.Accontentarsi di qualche discorso, o diqualche parola scritta o pronunciatabene anche da altri che stimiamo, si-gnifica capire cos’è la pace ma non es-sere mai veramente nella pace.Ma capire cos’è l’acqua senza poterbere non è proprio un affare.

Rinnegare se stessiSe qualcuno vuol venire dietro a merinneghi se stesso, prenda la sua crocee mi segua. (Mt 16,24)
Essere discepoli di Cristo comporta duemovimenti esistenziali essenziali. Ilprimo è “rinnegare se stessi”. In sensoletterale può sembrare una parolabrutta, un modo di farsi male, di nonvalorizzarsi e così via.Ma il vero significato di “rinnegare sestessi” è nella capacità che dovremmotutti avere di essere “liberi da noistessi”.Chi sono le persone veramente libereda se stesse? Quelle che sanno anchedirsi dei no. Rinnegare quindi è sapersidire dei no.Il secondo tempo del discepolato è nel“prendere la propria croce e seguireGesù”. Il verbo “prendere” implica lascelta di assumersi la responsabilità diciò che c’è nella vita.Significa smettere di subire le cose e af-frontarle. Si è cristiani quando si affron-tano le cose senza più vittimismi,specialmente tutte le cose che ci sonoaccadute e che non abbiamo scelto.E una volta fatto questo che si fa? IlVangelo dice che bisogna “seguirlo”.Ciò sta a significare che non sappiamofin dall’inizio dove stiamo andando equal è la cosa giusta da fare.È un percorso quotidiano in cui di voltain volta capiamo cosa è meglio fare,senza improvvisare ma seguendo Gesùpasso passo.
La guerra interiorePerché guardi la pagliuzza che è nel-l’occhio di tuo fratello e non ti accorgidella trave che è nel tuo occhio? (Lc6,42)
Tutto il male del mondo, tutte le guerre,tutte le ingiustizie, tutto ciò che più de-testiamo intorno a noi siamo autorizzatia combatterlo solo se lo abbiamo estir-pato da dentro di noi.Infatti se non tolgo da me stesso laguerra che mi abita, l’ingiustizia concui sono venuto a compromessi, ilmale che assecondo, come posso to-gliere la guerra fuori di me, l’ingiusti-zia che vedo, o il male che dico didetestare?

A pochi giorni dalla Quaresima il Van-gelo ci ricorda che il campo di batta-glia siamo innanzitutto noi stessi.È questo il primo contributo che pos-siamo dare al cambiamento delmondo. Diversamente da ciò che ab-biamo nel cuore trarremo fuori le op-portune conseguenze: “L’uomo buonodal buon tesoro del suo cuore trae fuoriil bene; l’uomo cattivo dal suo cattivotesoro trae fuori il male: la sua boccainfatti esprime ciò che dal cuore so-vrabbonda” (Lc 6,45).
Fonte: facebook.com/Epicoco

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Cerchiamo la pace o preferiamoessere lasciati in pace?•Quali sono i nostri rapporti con laCroce?•Quante volte usiamo la “famiglia”come scusa per non mettere inpratica l’insegnamento del Si-gnore?•Vogliamo avere sempre tutto sottocontrollo o sappiamo affidarci allaProvvidenza?
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DI ENRICO CHIAVACCI*L'importanza del tema biblico dellapace sembra essere sfuggita per moltisecoli alla riflessione teologica: in essatroviamo presentati temi diversi ricon-ducibili al tema globale della pace, stu-diati di volta in volta entro situazioniesterne (sociali) diverse ed entro ten-denze e preoccupazioni teologiche di-verse, ma non troviamo una trattazionesistematica della teologia della pace.Se ne parla solo in due contesti, e pre-cisamente come tema morale nel con-testo della legittimità della guerra ecome tema escatologico. Nella tradi-zione della spiritualità è invece presentecome pace del cuore e cioè come unfatto del tutto privato.Solo dopo la II guerra mondiale e leimmani tragedie da essa create, e so-prattutto verso gli anni '60, dopo lapresa di coscienza della tragedia dellafame nel mondo, il Magistero dellaChiesa ha invitato a più profonde rifles-sioni con due documenti che innovanoradicalmente rispetto a tutta la tradi-zione teologica e spirituale del passato:

l'enciclica Pacem in terris (1963) e laCostituzione conciliare Gaudium etspes (1965). 
La pace nell'Antico TestamentoGià nell'episodio del diluvio universaleDio antropomorficamente “si pente" diaver creato l'umanità, perché in essadomina la violenza. E si noti pure chela violenza dell'uomo sulla natura (oquantomeno sulle specie viventi) facciaanch'essa parte del tradimento umanodel progetto di Dio sul creato. Occorre non dimenticare mai che la"legge", la Torah, per Gesù è l’interoPentateuco.Quindi non è in primo luogo una seriedi precetti, ma il racconto delle grandigesta di Dio verso il suo popolo: mise-ricordia, liberazione, difesa, perdono,benevolenza gratuita… Questo puòconsiderarsi l'elemento-chiave che illu-mina tutta la profondità del tema pro-priamente teologico della pace.Siamo troppo abituati a considerareDio come il “creatore e signore delcielo e della terra”, come recitava il

Catechismo di Pio X, che abbiamoperso la considerazione di Dio come unEterno di misericordia. Di qui si pos-sono e si debbono trarre due conside-razioni.- Se questo è il modo con cui l'Eterno,il Creatore, si presenta alle sue crea-ture, tale deve essere anche il fonda-mento di ogni tipo di relazioneinterumana, e in particolare il tipo direlazione vigente in Israele. L'etica so-ciale cristiana è etica intrinsecamenteteologica. - Se la pace è uno stato di cose nellavita di relazione fra esseri umani (e fraessi e il creato), stato di cose perfetto eperciò inevitabilmente escatologico, lagiustizia è l'insieme di comportamentiche mirano alla realizzazione di talestato.La giustizia umana deve misurarsi sullagiustizia di Dio. E la giustizia di Dio èsempre giustizia resa al povero, al de-bole, all'oppresso come l'orfano, la ve-dova e lo straniero. L’opposto dellapace, e perciò l'ingiustizia, è “ogni statodi cose oppressivo”.

IL CRISTIANESIMO E LA PACE
La pace è solo assenza di guerra o è soprattutto tutela di ogni essere umano?
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Shalom, pace
La pace è un tema che ritorna confrequenza nel NT anzi, che in alcunipassaggi appare come tema cen-trale della Buona Novella e si rias-sume nel termine ebraico shalom.La pace nel NT non viene mai vistacome il rovescio della guerra o ditensioni violente. Né la si può ri-durre alla pace interiore della sin-gola anima o proiettarla in unfuturo escatologico.Il dovere di essere operatori di pace- affidato sia ai singoli (Mt 5,9) siaalla comunità nascente dalla resur-rezione (Gv 20,19-22) - escludequesta interpretazione. Lo shalom èla perfezione dell'ordine in una re-altà complessa. Questa realtà ètutto il creato, uscito buono e benordinato dalle mani del Creatore(Gn 1). Nei rapporti interpersonali,di singoli o di gruppi, pace implicasempre e inevitabilmente un idealedi relazione, e precisamente queltipo di relazione che risponde alprogetto del Creatore.
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La violenza di Dio nell'ATMerita qui fare una riflessione sulla vio-lenza di Dio come appare nell'AT. Inlinea generale la violenza di Dio è vio-lenza mirata alla difesa del povero, del-l'oppresso o al sostegno del suo popoloe all'adempimento della solenne pro-messa della terra e del suo possesso.Vi sono episodi sconcertanti, come l'or-dine dell'uccisione indiscriminata di tuttigli abitanti di una città; vi sono nel librodei Salmi espressioni di estrema du-rezza, in genere correlate al grido diaiuto contro l'oppressore del povero.Si devono però osservare due cose acui non sempre si presta attenzione.Negli scritti dell'AT ogni evento vieneletto come opera diretta di Dio. Quelloche di fatto successe per ordine di qual-che capo viene attribuito dall’autoresacro direttamente al comando divino.Di qui nasce la seconda osservazione.Dio appare terribile verso i nemici delsuo popolo ma appare anche terribileverso il suo popolo quando tradisce ilsuo disegno misericordioso. La tragicavicenda dell'esilio, e molte tragichesconfitte e stragi di Israele, sono lettecome giusta punizione per il popoloche ha tradito le attese del suo Dio.La logica di fondo dell'operare di Dio,e quindi del suo progetto e della suachiamata, resta la misericordia e l'at-tenzione amorosa e gratuita per le suecreature.

In modo esplicito, lo Spirito di Dio e lapace sono tra loro collegati in due testi:Gn 1,2 e del testo di Is 32,15-17.Il secondo, in particolare, è un annun-cio profetico del tempo ultimo in cui“sarà effuso su di voi uno Spirito dal-l'alto”, uno Spirito che trasformerà ildeserto in un giardino, e la giustiziascenderà nel giardino e il suo fruttosarà la pace.
La pace nel Nuovo TestamentoÈ questo il vero nodo del tema neote-stamentario della pace. Il Verbo si èfatto carne e ha posto la sua tenda inmezzo a noi. È lui la nostra pace, ilprincipe della pace, il riconciliatore cheporta dentro la storia lo Spirito.Le opere dello Spirito (contrapposte aquelle della carne) sono tutte opere dipace, opere di convivenza fraterna ebenevola. È impossibile citare qui tutti itesti neotestamentari in cui appareesplicitamente o implicitamente il temadella pace. La nascita di Gesù è can-tata dagli angeli come la venuta dellapace sulla terra (parallela a, e manife-stante la, gloria eterna, Lc 2,14) con-trapposta alla pax romana di Augusto(pace come dominio: il censimento eraatto di dominio). Figli di Dio, e cioèoperanti secondo il disegno divino,sono gli operatori di pace (Mt 5,9). Laricerca della giustizia di Dio (o delRegno) deve essere l'unica preoccupa-

zione del credente (Mt 6,33). L'amoredel nemico, il dare gratuitamente, ilsoccorso del povero, la misericordia el'astenersi dal giudicare e cioè lasumma del progetto di Dio per le rela-zioni interumane sono le opere di chiascolta Gesù (Lc 6,27-38), e su similipunti verterà totalmente ed esclusiva-mente il giudizio finale (Mt 25,31-45).L'amore dei nemici, così ribadito nelVangelo e così caratteristico dell'annun-cio cristiano, impone di non conside-rare nessuno "nemico".Ma non sono solo le parole del Signorea rivelare quale e quanto grande sia lachiamata alla pace. Tutta la vita pub-blica di Gesù è perfetta attuazionedella pace sulla terra, della pace nelsuo significato più profondo. E Gesù èsempre, senza eccezione, dalla partedel "povero": il debole, l'oppresso,l'emarginato, l'escluso.L'impegno contro ogni stato di cose op-pressivo - la realizzazione della giustiziadi Dio e quindi il cammino verso lapace -, chiamata sempre ignorata esempre ribadita dai profeti, trova la suarealizzazione perfetta in Gesù, Parolaeterna e perfetta immagine del Padre.

Si invoca la pace quando c'è la guerra e al tempo stesso
si giustifica la guerra.
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La ricerca della pace è un dovere gravissimo, e riguarda tutte
le relazioni fra esseri umani.

Pace e teologiaAlla luce della Parola non è possibileparlare di pace esclusivamente in ter-mini escatologici o in un’ottica esclusi-vamente spiritualistica, interiore eprivata.L’escatologia e il progetto originario diDio sul creato devono congiungersinell'impegno storico concreto: essesono il fondamento del compito di es-sere operatori di pace, pur nelle sem-pre mutevoli circostanze della storiadell'umanità.Dogmatica, morale, pastorale, liturgia,non possono ormai ignorare questocomune nodo teorico.Si tratta di un nodo teologico che do-mina tutta la storia della salvezza e chenon può ormai esser solo relegato nellafilosofia morale cristiana (come è avve-nuto negli ultimi quattro secoli) né fran-tumato nei singoli temi morali deirapporti sociali né isolato nella tema-tica della guerra più o meno giusta.Tuttavia alcuni elementi, come la giu-stizia o l’uso della violenza, sono digrande importanza per l'attuale elabo-razione di una teologia della pace.
La giustiziaIl tema della giustizia è sempre statodominante nella riflessione teologicasulla vita economica. Ma questa rifles-sione ha conosciuto due fasi netta-mente distinte.Una prima fase va dai primi Padri finoal XVI sec., ed è centrata sulla giustiziadistributiva. Una seconda fase succes-siva, che è diffusa tuttora, è centratasulla giustizia commutativa.In tutta l'epoca patristica il profondo di-vario fra ricchi e poveri è fortementesentito: chi è ricco è considerato ingiu-sto, in quanto detiene ciò che appar-tiene al povero. Infatti nel disegno diDio tutti i beni della terra debbono es-sere destinati a tutti gli uomini dellaterra.Il collegamento stretto fra giustizia e mi-sericordia continua ad essere semprepresente nella spiritualità medievale.Tommaso nella Summa non solo ri-prende questi temi della tradizione piùantica, ma riesce a collocarli in un qua-dro globale in cui il tema biblico dellapace emerge come fondante tuttal'etica economica.

Per Tommaso la virtù della giustizia èl'applicazione della virtù della caritàalla vita sociale.Tommaso tratta della proprietà e delfurto: è buono che l'uomo possa consi-derare qualcosa come propria quandola ottiene in modo lecito. Ma ciò cheuno ha, deve sempre essere condivisocon chi è nel bisogno.E perciò il furto del povero, che i ricchinon hanno aiutato tempestivamente,non è un furto, perché il povero prendeciò che è già suo. E questo il concettodi “bene comune”: vivere nella comu-nità e per la comunità è parte essen-ziale dell'annuncio cristiano. Non èsolo un dettato del diritto naturale maè di derivazione direttamente biblica epatristica. Anche se la pace non è no-minata, la sua concezione biblica trovaqui una notevole applicazione.Ma, a partire dal XVII sec. emerge, siain campo laico sia religioso, l'idea diproprietà (privata) come sacra e invio-labile per diritto naturale.I doveri di giustizia sono sostanzial-mente riducibili a due: acquisire la pro-prietà in forme legittime (naturali opattizie) e "non rubare".La proprietà è intangibile e il dovere cri-stiano di aiutare il povero non è più do-vere di giustizia, ma solo di carità nelsenso di elemosina benevola, di "operabuona" per acquistarsi il Paradiso.Giustizia e pace divengono teologica-mente estranee l'una all'altra.

La violenza fisicaIl tema della violenza fisica è certa-mente collegato al tema della pace, eappare in tutta la tradizione. Ma vi ap-pare sotto la formula della legittima di-fesa e - salvo nei primi secoli - èfondato esclusivamente sul principioche è consentito difendersi dalla vio-lenza con la violenza. Ogni riferimentobiblico sembra scomparire e si ha unasorta di perversione teologica: la pa-rola di Dio viene citata solo per difen-dersi da essa, la violenza fisica ècondannata come contraria al quintocomandamento, ma si riconoscono trecasi in cui essa è ammessa, entro pre-cisi limiti. Si tratta del caso della legit-tima difesa personale, della resistenzacollettiva al tiranno, della guerra giu-sta.Anche in quest’ultimo caso il problemateologico non è il cammino verso lapace biblica, ma l'osservanza delquinto comandamento e le sue ecce-zioni. Sono trattati di casistica, non trat-tati di teologia.Tuttavia vi sono alcuni elementi chedebbono esser messi in rilievo. In temadi legittima difesa la violenza fisica è le-gittima quando si faccia solo il minimoindispensabile per difendersi.Di qui nasce l'altra clausola che legit-tima e limita la difesa violenta: la pro-porzionalità fra il bene che si vuoldifendere e il male che si rischia di ar-recare. Forse al di là delle intenzioni odella comprensione di molti Autori, èpresente l'idea evangelica che il cri-stiano non considera nessuno comenemico.
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Operare per la pace significa operare per rendere più umana
la vita di ogni essere umano ovunque sulla terra.
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La guerra “giusta”
La legittima difesa può dare causaa una guerra giusta, ma tale difesaè regolata dal diritto di guerra enon dalle regole molto più restrittivedella legittima difesa come indicatodalla morale cristiana.Proprio per questa elasticità dellagiusta causa e per il diritto assolutodi perseguimento del bene comuneda parte dei singoli stati nessunaguerra è mai stata dichiarata ingiu-sta, ufficialmente o ufficiosamente,dalle autorità ecclesiastiche. Il mo-nito accorato di Benedetto XVsull'"inutile strage" della primaguerra mondiale si limita a dichia-rare tale guerra inutile, non neces-sariamente ingiusta. Nessunaguerra dichiarata dall'Italia dopo lacreazione dello stato italiano è stataveramente giusta, e nessuna è stataguerra di legittima difesa: ma nes-suna condanna dei governanti ita-liani è mai stata pronunciataqualsiasi autorità ecclesiastica.

In tema di legittima difesa collettivacontro tiranno, tema già presente nellagrande tradizione patristica e tomma-siana, è di grande importanza il rilievoche ha il bene della comunità: cia-scuno non difende in primo luogo sestesso, ma i beni essenziali della comu-nità (dello Stato).L'elemento di maggior rilievo, ai fini diuna teologia della pace, è il primatodel bene della comunità su ogni altraconsiderazione: non esiste diritto divinodei re, esiste invece il diritto supremodella comunità.
Pace e guerraIl grande tema biblico della pace vieneaffrontato solo quando viene a con-fronto con la tragica realtà dellaguerra. Nei primissimi tempi della dif-fusione del cristianesimo il divieto di uc-cidere valeva in assoluto, anche control'ingiusto aggressore.La dottrina della guerra giusta emergesolo quando la cristianità giunge al po-tere e ben presto nasce anche l'idea diguerra come promozione del cristiane-simo (e quindi della salvezza eterna equindi anche del bene dei popoli pa-gani), o come difesa del cristianesimodai sovrani pagani. La triste storia del-l'evangelizzazione coatta di parti del-

l'Europa, delle guerre dei crociati, delleguerre di religione, della conquista cat-tolica armata delle Americhe, si protraecon varie giustificazioni fino ai giorninostri.Quella che doveva essere una letturateologica della pace è divenuta invecela lettura teologica della guerra, natacol nascere dello Stato sovrano fra il XVe il XVI sec.La dottrina dello stato sovrano implicauna comunità politica indipendente daogni altro potere, e quindi un persegui-mento del suo proprio bene comunenon limitato da regole a poteri esterni.Questo dà origine al diritto internazio-nale: esso era - ed è a tutt’oggi: l'ONUè un organismo pattizio fra stati sovrani- un diritto pattizio.Ogni controversia deve esser risoltacon patti. Quando ciò non sia possi-bile, è legittimo il ricorso alla guerra. eanche le azioni di guerra possono es-sere regolate da patti, come la conven-zione di Ginevra, o da un piuttostovago diritto naturale. Per questa via, intutti i testi di teologia morale, si viola lapace quando si fa una guerra non se-condo tali principi, una guerra non-giu-sta.Nasce così la dottrina della “guerragiusta". Essa si dà solo fra stati sovrani,dopo aver tentato invano la via pattizia,a tre condizioni: 1) che sia indetta dalpubblico potere, unico titolare del benecomune; 2) che abbia una giusta

causa; 3) che si attenga alle regole deldiritto internazionale di guerra e ai prin-cipi del diritto naturale.La guerra viene così "istituzionalizzata"sia nel diritto internazionale sia - e conle stesse clausole - nella teologia mo-rale. Alle dette condizioni essa è moral-mente lecita, ed è lecito uccidere (siricordi che il problema morale non è lapace, ma il quinto comandamento). Imilitari non possono obbiettare agli or-dini superiori perché solo la pubblicaautorità è titolare del bene comune.Da notare che la condizione della giu-sta causa è estremamente elastica:essa prevede prima di tutto una neces-saria promozione del bene comune, siacome tutela di diritti violati (economicio di prestigio o religiosi o altri simili) siacome acquisto di diritti pretesi (guerrecoloniali come esigenza di espan-sione), prevede inoltre la legittima di-fesa collettiva contro un'azioneviolenta, militare, prevede infine la di-fesa di stati deboli ingiustamente ag-grediti da stati più forti.In questo quadro l'idea della moralitàdell'obiezione di coscienza, maturatasolo negli anni '60, ha incontrato a suotempo una forte opposizione di granparte del mondo cattolico.Tutto ciò va tenuto ben presente percomprendere e valutare la svolta deltutto innovativa avvenuta nella teologiadella pace durante la seconda metà delsecolo XX.
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La “condanna” della
guerra

Purtroppo nel mondo vi è ancora laguerra, e non si potrà negare ai go-verni tale diritto. Ma la Gaudium etspes deliberatamente non parla maidi guerra giusta, ma solo di legit-tima difesa.Derubricare la guerra a puro eser-cizio di legittima difesa collettivapone forti limitazioni ad ogni azionebellica: tutte le armi non convenzio-nali (atomiche, chimiche, batterio-logiche) vengono dichiarateillegittime, perché espongono a ri-schi al di là di ogni criterio di pro-porzionalità in difesa; inoltre ogniazione militare che miri alla distru-zione di città o regioni, anche conarmi convenzionali, è un criminecontro Dio e l'umanità.È da rilevare che questa è l'unicacondanna formale del Concilio,espressa deliberatamente nellaforma tradizionale delle condannedei tribunali ecclesiastici.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Consideriamo la pace esclusiva-mente come una conquista inte-riore e privata?•Il povero va aiutato solo con l’ele-mosina o con azioni di giustizia?•Ci deve essere un limite alla legit-tima difesa?•L’obiezione di coscienza, il nonvoler combattere è codardia?

Pace e teologia contemporaneaLe tragedie immani create quasi ovun-que sulla terra dalla seconda guerramondiale, l'emergenza di povertàestreme, la novità assoluta della guerraatomica capace di distruggere l'uma-nità intera, indussero i pensatori cri-stiani e non cristiani a sostituire al temadella guerra giusta il tema della pro-mozione della pace.Dall'elaborazione nuova del tema dellapace ad opera di molti teologi e uominidi chiesa - spesso severamente criticatiall'interno della chiesa fedele alla tra-dizione manualistica - furono gettati isemi che condussero Giovanni XXIII apubblicare nel 1963 la prima enciclicache sia mai stata dedicata totalmenteal tema della pace, e indirizzata nonsolo ai cristiani ma a tutti gli uomini dibuona volontà: la Pacem in terris.Ne vogliamo mettere in rilievo quattropunti essenziali.- Il primo elemento è che vi è un ordinevoluto da Dio per la convivenzaumana, ordine "impresso" nella co-scienza di ogni uomo. Solo l'osservanzadi tale ordine per la convivenza umana,a tutti i livelli, può fondare e mantenerela pace sulla terra- Il secondo elemento è il riconosci-mento della pace come il risultato delrispetto dei diritti (e doveri) di ogni sin-

gola persona umana. La pace è quivista - per la prima volta nella storiadella chiesa - come il frutto della giu-stizia, e cioè del rispetto dell'altro,chiunque esso sia, e del servizio all'al-tro.- Il terzo elemento è la collocazione deltema teologico della guerra all'internodel tema teologico della pace: laguerra è sempre violazione della pace,ma è solo una delle forme della pacetradita: la più tragica e disumana, macerto non la sola.- Il quarto elemento è l'indirizzo delmessaggio a tutti gli uomini di buonavolontà. Questo non è motivato dalfatto che le considerazioni dell'enciclicasono esclusivamente razionali ma per-ché in ogni essere umano è presente la

chiamata di Dio a realizzare il suo pro-getto.Questi elementi dottrinali vengono ri-presi ed elaborati nella CostituzioneGaudium et spes del Concilio VaticanoII.Se il Signore è il fine della storia - scri-vono i padri conciliari - allora la storiadella famiglia umana ha un traguardo.La famiglia umana come tale (e nonsolo le singole anime) è chiamata a di-venire “famiglia di Dio” e la Chiesa èserva dell'umanità in questo suo fati-coso cammino.Il documento si conclude con una pro-fonda e innovativa riflessione sullapace, che si articola in due punti: unariflessione sull'oggi della storia della fa-miglia umana e una riflessione teolo-gica sulla pace.Il primo punto muove da un dato difatto attuale anche oggi: se nel 1965la famiglia umana stava diventandosempre più un unico corpo sociale, eal tempo stesso prendeva sempre piùcoscienza di esserlo, ora tutta la comu-nità umana sussiste in strutture fonda-mentali globali: vi è un'unica strutturaeconomica, un'unica struttura di comu-nicazione, e anche un complesso si-stema politico-militare sostanzialmenteunico; e al tempo stesso vi sono pro-blemi gravissimi che incombono sull'in-

tera famiglia umana e che nonpossono esser risolti che da un impe-gno comune di tutti, uomini e Stati.Il Concilio quindi guarda alla pace nonpiù primariamente come problema dirapporti fra Stati sovrani, ma come pro-blema di sopravvivenza e crescitaumana globale - e di lotta alla disuma-nizzazione - per la famiglia umana vistacome un unico corpo sociale. Dalpunto di vista teologico, quindi, ope-rare per la pace significa operare perrendere più umana la vita di ogni es-sere umano ovunque sulla terra.
La teologia morale attuale, forse appa-gata dal crollo dell'Unione Sovietica,non ha prestato sufficiente attenzione aldrammatico sviluppo attuale della

corsa agli armamenti: la guerra hacambiato volto, ma la corsa agli arma-menti prosegue, più per interessi finan-ziari che per motivi politici.Lo dimostra il dispiegamento di mezzi,convenzionali e innovativi, che sonoimpegnati nell’attuale conflitto traUcraina e Russia.È necessario che la teologia moraletorni ad essere profetica.
* Fonte: Barbaglio, Bof, Dianich (a curadi), Teologia, Edizioni San Paolo, Cini-sello Balsamo (MI) 2002. Voce: Pace.Sintesi della redazione.

Se non verranno conclusi stabili e onesti trattati di pace
universale l'umanità sarà forse condotta funestamente
a quell'ora in cui non potrà sperimentare altra pace
che la pace terribile della morte. (GS 82)
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DI ANTONIO PAPISCA*Nel corso dei secoli, l’esercizio del di-ritto di far la guerra ha di gran lungaprevalso sull’esercizio del diritto di farela pace.Fino al 1945 il Diritto internazionale,fondato sul principio di sovranità degliStati, ne legittimava i due attributi prin-cipali: il diritto di fare la guerra (ius adbellum) e il diritto di fare la pace (iusad pacem), messi sullo stesso piano,alla mercè della convenienza e dellaforza degli Stati più potenti.Con l’istituzione delle Nazioni Unite el’approvazione della sua Carta, nasceun nuovo Diritto internazionale che de-finisce la guerra come “flagello”, la ri-pudia e la interdice.L’uso della forza militare è avocatoall’ONU ma solo per fini di giustizia(difendere la vita delle popolazioni, sal-vaguardare l’ambiente e le infrastrut-ture vitali, acciuffare i presunti criminalie consegnarli ai tribunali internazionali,ecc.).A conferma che la guerra è interdettadal vigente Diritto internazionale c’è

l’Articolo 20 del Patto internazionale suidiritti civili e politici del 1966 che pe-rentoriamente prescrive: “Qualsiasipropaganda a favore della guerra deveessere vietata dalle legge”.
Un divieto traditoLa Carta delle Nazioni Unite è coe-rente: la guerra è vietata e gli Stati sonoobbligati a far funzionare il sistema disicurezza collettiva, anche per prevenireil ricorso all’Articolo 51 della Carta ilquale, a titolo di eccezione rigorosa-mente circostanziata, prevede che gliStati possano usare lo strumento mili-tare per respingere un attacco armatocon l’obbligo però di immediatamenteinformare il Consiglio di Sicurezza per-ché metta la situazione sotto la propriaautorità e controllo.Ma la Carta, dopo otto decenni dallasua entrata in vigore, rimane inattuataper le parti più delicate: gli Stati hannol’obbligo di conferire parte delle loroforze militari, in via permanente, alleNazioni Unite, ma finora nessuno diessi ha adempiuto a tale obbligo.

Sicché l’ONU, nei casi di necessità,deve chiedere agli Stati che le faccianol’elemosina di gruppetti di Caschi Blu,con tutti i ritardi, le impreparazioni ealtri tipi di inadeguatezze che nonpoche “missioni di pace delle NazioniUnite” hanno mostrato.D’altra parte, poco dopo l’entrata incampo delle Nazioni Unite, il mondovenne a trovarsi in regime bipolare,cioè di guerra fredda, a causa dellacontrapposizione ideologica, politica estrategica dei due blocchi capeggiati ri-spettivamente da Stati Uniti e UnioneSovietica, regime che termina solo nel1989 con il crollo dei Muri.
Un’Agenda per la PaceSembra allora che l’ONU possa final-mente svolgere la sua missione. Il Con-siglio di Sicurezza commissiona aBoutros-Boutros Ghali, Segretario Ge-nerale delle Nazioni Unite, il famosoRapporto “Un’Agenda per la Pace”, incui l’energico Segretario Generaledelle Nazioni Unite mette gli Stati difronte al muro delle loro responsabilitàdicendo: non avete più alibi per non farfunzionare l’Organizzazione delle Na-zioni Unite nel delicato campo dellapace e della sicurezza internazionale.La risposta è di tutt’altro segno. BoutrosGhali non sarà rieletto a causa del vetoopposto dagli Usa. Il Presidente Bush

ABBIAMO DIRITTO ALLA PACE!

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale
nel quale i diritti e le libertà enunciati in questa Dichiarazione
possono essere pienamente realizzati.

Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo. Art.28
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanti impegni sottoscritti, quantibuoni propositi! Perché molti sonorestati lettera morta?•Che fine ha fatto il movimento pa-cifista?•Chiedete ai vostri figli/nipoti chepartecipano ai Fridays Of Futurecosa ne pensano. Confrontatevicon loro.

senior, parla della necessità di un“nuovo ordine mondiale”, al cui in-terno avrebbero dovuto riprendere vi-gore i principi del vecchio Dirittointernazionale esaltante la sovranitàdegli Stati, e le Nazioni Unite avreb-bero dovuto accontentarsi di un ruoloancillare.Così le guerre continuano, sono ille-gali, non portano alla vittoria, si ali-menta il terrorismo, si pratica la torturain guanti più o meno bianchi, fino alloscontro odierno tra Ucraina e Russia.
La posizione italianaCon tutta l’attenzione che merita, rileg-giamo l’Articolo 11 della CostituzioneItaliana, che è in perfetta sintonia colDiritto internazionale basato sulla Cartadelle Nazioni Unite e sulla Dichiara-zione universale: “L’Italia ripudia laguerra come strumento di offesa alla li-bertà degli altri popoli e come mezzodi risoluzione delle controversie inter-

nazionali; consente, in condizioni diparità con gli altri Stati, alle limitazionidi sovranità necessarie ad un ordina-mento che assicuri la pace e la giustiziafra le Nazioni; promuove e favorisce leorganizzazioni internazionali rivolte atale scopo”.Questo Articolo risulta oggi rafforzatosia dall’alto che dal basso: dall’alto, invirtù del Diritto internazionale quale siè venuto sviluppando a partire dal1948; dal basso, in virtù della norma“pace diritti umani” che è stata inclusa,a partire dal 1988, in numerose Leggiregionali (prima fra tutte quella del Ve-neto) e, a partire dal 1991, nei nuoviStatuti di migliaia di Comuni e Pro-vince.Questa norma recita, nel suo testostandard: “Il Comune …, in conformitàai principi costituzionali e alle norme in-ternazionali che riconoscono i diritti in-nati delle persone umane, sancisconoil ripudio della guerra come mezzo dirisoluzione delle controversie interna-zionali e promuovono la cooperazionefra i popoli … riconosce nella pace undiritto fondamentale delle persone edei popoli. A tal fine il Comune pro-

muove la cultura della pace e dei dirittiumani mediante iniziative culturali e diricerca, di educazione, di cooperazionee di informazione che tendono a faredel Comune una terra di pace. Il Co-mune assumerà iniziative dirette e favo-rirà quelle di istituzioni culturali escolastiche, associazioni, gruppi di vo-lontariato e di cooperazione internazio-nale”.
Per una pace positivaIl diritto alla pace, come diritto umanofondamentale, è ovviamente molto im-pegnativo per gli Stati e per quelle cul-ture che ne esaltano gli attributi percosì dire muscolosi della sovranità sta-tual-nazionale.Se alla persona e ai popoli è ricono-sciuto il diritto alla pace, come dirittofondamentale, ne consegue che agliStati è automaticamente sottratto il di-ritto di far la guerra e viene loro impo-sto il dovere di far la pace.

In latino suona molto bene: officiumpacis invece di ius ad bellum. D’al-tronde la stessa Carta delle NazioniUnite, con l’Articolo 4, stabilisce chepossono diventare membri dell’ONUquegli Stati che sono “amanti dellapace” (peace-loving States): si pensiallo scandalo dei membri permanentidel Consiglio di Sicurezza che sono aiprimi posti della classifica dei paesiproduttori ed esportatori di armi…L’Italia, non-membro permanente, nonè da meno.Qual è il contenuto dell’obbligo degliStati di costruire la pace positiva?A titolo indicativo: impegnarsi, con de-terminazione, per far funzionare le Na-zioni Unite e le altre legittime istituzionimultilaterali; impegnarsi perchél’Unione Europea, con una sola voce,faccia la scelta preferenziale delle Na-zioni Unite per democratizzarle e po-tenziarle; disarmare; educare al rispettodei diritti umani e formare il personalemilitare per le funzioni di pace positiva;istituire il Servizio civile di pace (conpertinenti Corpi civili di pace) in con-formità con la Raccomandazione delParlamento Europeo del 10 febbraio

1999 “sull’istituzione di un corpo civiledi pace europeo”; non ospitare bombeatomiche (si viola il Trattato sulla non-proliferazione nucleare); non ospitarebasi militari straniere, in particolarequelle il cui uso è contrario alla Cartadelle Nazioni Unite e al vigente Dirittointernazionale; denunciare i trattati (ocomunque le intese, anche informali)riguardanti basi militari, in contrastocon l’Articolo 11 della Costituzione econ il Diritto internazionale dei dirittiumani; destinare più fondi alla coope-razione internazionale per lo sviluppo;non intralciare le attività di coopera-zione e solidarietà internazionale diComuni, Province e Regioni; togliere iltermine “guerra” dalla denominazione(con adeguamento dei contenuti for-mativi) delle Scuole militari.Ripeto: non si tratta di utopia ma del-l’applicazione del vigente Diritto inter-nazionale.* docente di Relazioni internazionaliFonte: unipd-centrodirittiumani.itSintesi della redazione.

L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà
degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controver-
sie internazionali.

Costituzione italiana. Art.11

ONU AGENDA 2030
per lo sviluppo sostenibile



15GRUPPI FAMIGLIA novembre 2022

A CURA DELLA REDAZIONELa pace, la pace vera, è un’utopia. Ma,nel corso dei secoli, tante aspirazionidell’uomo che quando erano state pro-poste erano considerate utopiche, sisono concretizzate.Perché non farlo anche per la pace,provando a rendere concrete alcunedelle proposte che seguono?
I corpi civili di paceSappiamo tutti è che il servizio militareobbligatorio non c’è più (anche se sa-rebbe meglio dire che è stato limitato acircostanze eccezionali) e che è possi-bile servire il Paese non solo con il ser-vizio militare volontario ma ancheattraverso il servizio civile universale.Quello che i più ignorano è che, nel-l’ambito di quest’ultimo servizio, sonostati istituiti i Corpi Civili di Pace.La legge n. 147 del 2013 ha previstol’istituzione in via sperimentale di uncontingente di corpi civili di pace desti-nato alla formazione e alla sperimen-tazione della presenza di 500 giovani

volontari da impegnare in azioni dipace non governative nelle aree diconflitto o a rischio di conflitto o nellearee di emergenza ambientale.“Certamente un impegno volontario diun anno, da parte di giovani chehanno ricevuto solo un mese e mezzodi formazione sulle metodologie non-violente di trasformazione dei conflitti”,scrive Edoardo Cuccagna1, “ha un im-patto limitato sul terreno, ma formaoperatori di pace che la società civilepotrebbe poi impiegare in missioni piùcomplesse e ambiziose. Ma è necessa-rio che il Governo finanzi la coopera-zione internazionale”.1 Fonte: www.cittanuova.it
La giustizia riparativa“La giustizia riparativa”, scrive Bene-detta Tobagi1, è “un oggetto scono-sciuto ai più; spesso viene schiacciatasull’idea di perdono, oppure s’imma-gina che mascheri forme di indulgenzaeccessiva verso i criminali; qualcunoarriva ad associarla all’abolizione del

carcere e delle pene tout court”.Invece, “il potenziale della giustizia ri-parativa è enorme”, precisa Giulia Bal-dissera2, “in quanto essa non pone alcentro l’autore di reato, ma la stessavittima, la quale può partecipare attiva-mente. La giustizia riparativa coinvolgela vittima, il reo e la comunità nella ri-cerca di soluzioni agli effetti del con-flitto generato dal fatto delittuoso, alloscopo di promuovere la riparazione deldanno, la riconciliazione tra le parti eil rafforzamento del senso di sicurezzacollettivo, attraverso un riconoscimentoreciproco che porta a ricucire il pattodi cittadinanza che è stato frantumatodalla commissione del reato”.“L’idea di mediare un conflitto alla ri-cerca di una soluzione costruttiva è an-tichissima”, precisa Tobagi, “e ha duematrici principali, quella religiosa,ebraico-cristiana, e quella tribale-co-munitaria, riscontrata presso svariatepopolazioni native in ben tre continenti.La giustizia riparativa come la cono-sciamo prende forma a partire daglianni Settanta del secolo scorso, tra ilCanada e gli Stati Uniti”. In realtà,“quando si parla di giustizia riparativasi evoca quasi sempre il Sudafrica diNelson Mandela e Desmond Tutu el’esperienza della Commissione Veritàe Riconciliazione istituita dopo la finedel regime di apartheid (1995)”.Il paradigma riparativo è stato speri-mentato e poi introdotto in modo viavia più sistematico principalmente nellagiustizia minorile, anche perché agliocchi dell’opinione pubblica risulta piùaccettabile e comprensibile mettere daparte i rigori dell’approccio punitivoquando si tratta di ragazzini, nella spe-ranza di recuperarli prima che siatroppo tardi”.1 Fonte: www.valigiablu.it2 Fonte: www.dirittoconsenso.it
Sicurezza e pace socialeUna parola come “sicurezza” evoca undiritto sacrosanto: quello a non vederminacciato in alcun modo il proprio di-ritto all’esistenza, all’integrità perso-nale, nella tutela delle condizioniessenziali per la salvaguardia dei propridiritti fondamentali.È più difficile pensare ad una società incui vivere senza minacce esterne, in cuiesprimere la propria realtà individualeal riparo del sopruso altrui. Infatti, co-loro che non hanno garanzie sociali – iminorati di qualsiasi genere, quanti vi-
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UTOPIE PER LA PACE
Un esercito per la pace, una giustizia capace di riparare i torti
subiti, una sicurezza che sia anche pace sociale, una cultura
del dialogo, la tensione verso un governo mondiale globale:
un piccolo elenco di utopie da coltivare.
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vono l’esclusione per motivi economici,psicologici, l’handicap fisico o mentale– vivono con molte meno “sicurezze”degli altri.Ciò provoca emarginazione, che hasua volta produce violenza, che a suavolta provoca la richiesta di più “sicu-rezza”.A mio avviso, non può darsi sicurezzasociale se non si instaurano le condi-zioni per un benessere che sia il più dif-fuso possibile. Per benessere non stopensando al mero livello economico,quanto all’accesso alle strutture dellasalute pubblica, dell’istruzione, dell’as-sistenza sociale, secondo un modello diridistribuzione delle risorse attraversol’elargizione di servizi alla collettività.È questo il benessere che garantiscealla società una vera “pace sociale”.Potete definirla una visione meramenteutopistica, ma il dato del momento sto-rico che stiamo vivendo ci rimanda l’ur-genza di prendere coscienza delladifficoltà a vivere che molti stanno spe-rimentando.I segni del disagio mi paiono molte-plici: il diffondersi delle malattie psi-chiatriche, i moltissimi giovani colpitida disagio alimentare, l’appassire diogni ideale, la competitività come re-gola di comportamento nelle aziende ealtrove, le incognite legate all’età avan-zata, il crescere delle difficoltà di inte-grazione delle giovani generazioni, ilsenso della precarietà e dell’insuffi-cienza di sé vissuto da tanti, la fragilità

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Conoscevate l’esistenza dei corpicivili di pace e della giustizia ripa-rativa? Che ne pensate?•Come declinereste in concetto disicurezza? Come lo può vivere chiè privo di “sicurezze”?•Cosa insegniamo ai nostri figli/ni-poti: a farsi sempre valere o a col-tivare l’arma del dialogo?

psichica di molti adolescenti e bambini,la difficoltà a vedere prospettive edorizzonti. Questo e altro dovrebbe averposto nelle inquietudini di questo scor-cio di storia.Fonte: Andrea Bigalli, www.testimo-nianzeonline.com
L’arma del dialogoLa pace sarà duratura nella misura incui armiamo i nostri figli con le armi deldialogo, insegniamo loro la buona bat-taglia dell’incontro e della negozia-zione. In tal modo potremo lasciareloro in eredità una cultura che sappiadelineare strategie non di morte ma divita, non di esclusione ma di integra-zione.Questa cultura del dialogo, che do-vrebbe essere inserita in tutti i curriculascolastici come asse trasversale dellediscipline, aiuterà ad inculcare nellegiovani generazioni un modo di risol-vere i conflitti diverso da quello a cui listiamo abituando.Oggi ci urge poter realizzare “coali-zioni” non più solamente militari o eco-nomiche ma culturali, educative,filosofiche, religiose. Coalizioni chemettano in evidenza che, dietro molticonflitti, è spesso in gioco il potere digruppi economici. Coalizioni capaci didifendere il popolo dall’essere utilizzatoper fini impropri. Armiamo la nostragente con la cultura del dialogo e del-l’incontro.Papa Francesco, Fonte: www.vatican.va

Un governo mondialeLe gravi difficoltà planetarie (p.e. am-biente, pandemia, disuguaglianze,guerre) fanno affiorare il tema assolu-tamente primario di un governo politicodella famiglia umana, in nome dellacomune umanità che non tollera discri-minazioni, rifiuto della solidarietà edella fratellanza. Si coglie l’esigenza diuna unità politica mondiale, della paceperpetua, di istituzioni comuni aventiresponsabilità a raggio mondiale, distrutture politiche sovranazionali, di unaCostituzione mondiale.Già nella Pacem in terris papa Gio-vanni XXIII scriveva: “Il bene comuneuniversale… [richiede] Poteri pubbliciche siano in grado di operare in modoefficiente su piano mondiale”.Infatti, possiamo constatare come gliStati nazione, ripiegati sui loro interessiparticolari, finiscono per essere una frale più gravi cause del disordine mon-diale.Il cammino verso un’autorità politicamondiale, da non intendersi come unSuperstato e ancor meno come un im-pero mondiale, ma ricorrendo ai prin-cipi di sussidiarietà e solidarietà, è unitinerario lungo e arduo.Ma è un tema che dovremmo imporcise come umanità globalizzata inten-diamo sopravvivere.Fonte: Vittorio Possenti. www.avvenire.it

La pace sarà duratura nella misura in cui armiamo i nostri figli
con le armi del dialogo, insegniamo loro la buona battaglia
dell’incontro e della negoziazione.

Papa Francesco
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LA NONVIOLENZA E LA GUERRA

DI PAPA FRANCESCO*Nel messaggio per la prima GiornataMondiale della Pace, il beato PapaPaolo VI si rivolse a tutti i popoli, nonsolo ai cattolici, con parole inequivo-cabili: “È finalmente emerso chiaris-simo che la pace è l’unica e vera lineadell’umano progresso (non le tensionidi ambiziosi nazionalismi, non le con-quiste violente, non le repressioni ap-portatrici di falso ordine civile)”.Metteva in guardia dal “pericolo di cre-dere che le controversie internazionalinon siano risolvibili per le vie della ra-gione, cioè delle trattative fondate suldiritto, la giustizia, l’equità, ma solo perquelle delle forze deterrenti e micidiali”.
Il frutto della violenzaOggi, cinquant’anni dopo, desiderosoffermarmi sulla nonviolenza comestile di una politica di pace e chiedo aDio di aiutare tutti noi ad attingere allanonviolenza nelle profondità dei nostrisentimenti e valori personali. Che sianola carità e la nonviolenza a guidare ilmodo in cui ci trattiamo gli uni gli altrinei rapporti interpersonali, in quelli so-ciali e in quelli internazionali.Se il secolo scorso è stato devastato dadue guerre mondiali micidiali, oggipurtroppo siamo alle prese con una ter-

ribile guerra mondiale a pezzi. Questaviolenza provoca, oggi come ieri,enormi sofferenze di cui siamo benconsapevoli.A che scopo? La violenza permette diraggiungere obiettivi di valore dura-turo? Tutto quello che ottiene non èforse di scatenare rappresaglie e spiralidi conflitti letali che recano beneficisolo a pochi “signori della guerra”? Laviolenza non è la cura per il nostromondo frantumato.Rispondere alla violenza con la vio-lenza conduce, nella migliore delle ipo-tesi, a migrazioni forzate e a immanisofferenze, poiché grandi quantità di ri-sorse sono destinate a scopi militari esottratte alle esigenze quotidiane dellagente.
L’insegnamento di GesùAnche Gesù visse in tempi di violenza.Egli insegnò che il vero campo di bat-taglia, in cui si affrontano la violenza ela pace, è il cuore umano.
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Egli predicò instancabilmente l’amoreincondizionato di Dio che accoglie eperdona e insegnò ai suoi discepoli adamare i nemici (cfr Mt 5,44) e a por-gere l’altra guancia (cfr Mt 5,39).Gesù tracciò la via della nonviolenza,che ha percorso fino alla fine, fino allacroce. Perciò, chi accoglie la BuonaNotizia di Gesù, sa riconoscere la vio-lenza che porta in sé e si lascia guariredalla misericordia di Dio.Essere veri discepoli di Gesù oggi signi-fica aderire anche alla sua proposta dinonviolenza. Essa, come ha affermatoil mio predecessore Benedetto XVI,“non è un mero comportamento tat-tico, bensì un modo di essere della per-sona, l’atteggiamento di chi è cosìconvinto dell’amore di Dio e della suapotenza, che non ha paura di affron-tare il male con le sole armi dell’amoree della verità”. Giustamente il vangelodell’amate i vostri nemici (cfr Lc 6,27)viene considerato “la magna chartadella nonviolenza cristiana”: esso non

Lo stile di una politica di pace

La nonviolenza è un modo di essere della persona,
l’atteggiamento di chi non ha paura di affrontare il male
con le sole armi dell’Amore e della Verità.
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consiste ”nell’arrendersi al male […]ma nel rispondere al male con il bene(cfr Rm 12,17-21), spezzando in talmodo la catena dell’ingiustizia”.

La non violenza è azioneLa nonviolenza è talvolta intesa nelsenso di resa, disimpegno e passività,ma in realtà non è così.La nonviolenza praticata con decisionee coerenza ha prodotto risultati impres-sionanti.I successi ottenuti dal Mahatma Gandhinella liberazione dell’India, e da MartinLuther King Jr contro la discriminazionerazziale non saranno mai dimenticati.Né possiamo dimenticare il decennioepocale conclusosi con la caduta deiregimi comunisti in Europa.Le comunità cristiane hanno dato il lorocontributo con la preghiera insistente el’azione coraggiosa. Speciale influenzahanno esercitato il ministero e il magi-stero di san Giovanni Paolo II.Questo impegno a favore delle vittimedell’ingiustizia e della violenza non è unpatrimonio esclusivo della Chiesa Cat-tolica, ma è proprio di molte tradizionireligiose, per le quali “la compassionee la nonviolenza sono essenziali e indi-cano la via della vita”.

Il ruolo della famigliaSe l’origine da cui scaturisce la violenzaè il cuore degli uomini, allora è fonda-mentale percorrere il sentiero dellanonviolenza in primo luogo all’internodella famiglia.La famiglia è l’indispensabile crogioloattraverso il quale coniugi, genitori efigli, fratelli e sorelle imparano a comu-nicare e a prendersi cura gli uni deglialtri in modo disinteressato, e dove gliattriti o addirittura i conflitti devono es-sere superati non con la forza, ma conil dialogo, il rispetto, la ricerca del benedell’altro, la misericordia e il perdono. Dall’interno della famiglia la gioiadell’amore si propaga nel mondo e siirradia in tutta la società. In questosenso, rivolgo un appello in favore deldisarmo, nonché della proibizione edell’abolizione delle armi nucleari. Conuguale urgenza supplico che si arre-stino la violenza domestica e gli abusisu donne e bambini.Il Giubileo della Misericordia ci ha fattoprendere coscienza di quanto numerosie diversi siano le persone e i gruppi so-ciali che vengono trattati con indiffe-

renza, sono vittime di ingiustizia esubiscono violenza.
Le beatitudiniÈ Gesù stesso che ci offre un “ma-nuale” di questa strategia di costru-zione della pace nel cosiddettoDiscorso della montagna. Le otto Bea-titudini (cfr Mt 5,3-10) tracciano il pro-filo della persona che possiamodefinire beata, buona e autentica. Beatii miti – dice Gesù –, i misericordiosi, glioperatori di pace, i puri di cuore, co-loro che hanno fame e sete di giustizia.Questo è anche un programma e unasfida per i leader politici e religiosi, peri dirigenti delle imprese e dei media ditutto il mondo: applicare le Beatitudininel modo in cui esercitano le proprieresponsabilità. Una sfida a costruire lasocietà, la comunità o l’impresa di cuisono responsabili con lo stile degli ope-ratori di pace; a dare prova di miseri-cordia rifiutando di scartare le persone,danneggiare l’ambiente e voler vinceread ogni costo.

Questo richiede la disponibilità “di sop-portare il conflitto, risolverlo e trasfor-marlo in un anello di collegamento diun nuovo processo”.Chiediamo alla Vergine Maria, Reginadella Pace, di farci da guida. “Tutti de-sideriamo la pace; tante persone la co-struiscono ogni giorno con piccoli gestie molti soffrono e sopportano pazien-temente la fatica di tanti tentativi percostruirla”.Tutti possono essere artigiani di pace.
*dal messaggio per la celebrazionedella 50° giornata mondiale della pace1° gennaio 2017.Sintesi della redazione.

La famiglia è il primo ambiente dove gli attriti o addirittura
i conflitti devono essere superati con il dialogo, il rispetto,
la ricerca del bene dell’altro, la misericordia e il perdono. 

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Che idea abbiamo del concetto dinonviolenza?•La pace è solo nelle mani dei po-tenti? Noi, nel nostro piccolo, pos-siamo fare qualcosa, possiamodiventare artigiani di pace?•Evitiamo i conflitti o li sappiamoaffrontare in modo costruttivo?•”Ripassiamo” insieme le beatitu-dini: vedi GF110, pag.12ss.

Artigiani di pace
Quando parliamo di pace nondobbiamo più pensare solo alleguerre che continuano a devastaretante parti del mondo (e che PapaFrancesco puntualmente elenca) maa quel bene prezioso che spesso as-sociamo ad una vita serena.È in questo cambio di prospettivache la pace diventa “un mestiere ditutti” e non più un compito affidatoad eserciti, stati e potenti. Non un“mestiere” qualsiasi ma un “me-stiere artigianale”, fatto con le pro-prie mani, con la cura, l’intelligen-za, la passione, la pazienza e la te-nacia degli artigiani.

Flavio LottiFonte: www.perlapace.it

Non violenza o nonviolenza?
Perché, quando si parla di nonvio-lenza, è indispensabile scrivereun'unica parola? Per sottolineareprincipalmente due aspetti:1) è un concetto positivo e non ne-gativo. Non è solo dire no e rifiutaretutto quanto c'è di sbagliato nellasocietà attuale, ma sottolinearel’esigenza di una società e di unmodello di sviluppo rispettoso del-l’uomo;2) non è passività, ma è soprattuttooperare per superare la violenza,trovando mezzi più validi, rispettoalle armi, per opporsi all'ingiustizia,ai soprusi, e per riportare nelmondo i valori a questi opposti.Alberto L’AbateFonte: diz. di teologia della pace
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DI DOMENICO AMATO*
La parrocchia deve caratterizzarsi per ilfatto di essere il luogo in cui si radunala comunità intorno all'eucaristia.In questo senso non ci può essere altropunto di partenza della pastorale senon nella parrocchia in quanto comu-nità eucaristica. E lì che si nasce allafede con il battesimo e si entra nellacomunità dei credenti, che si celebraGesù Cristo e il suo mistero nella vitasacramentale, è lì che si cresce nellafede.È nella parrocchia che si impara a pre-gare ed è li che bisogna rivolgersi,nella quotidiana esperienza, per avereuna formazione alla vita interiore.Oggi, invece, è valso l'uso di sdoppiareil rapporto tra vita spirituale e impegnocristiano, dove la prima è ricercata inambienti diversi e con esperienze occa-sionali.“È triste confessarlo, proprio gli spaziparrocchiali si dimostrano sospettosi ea volte contrari a lasciare spazio adesperienze di vita spirituale, a camminidi preghiera, di conoscenza della fede,a ricerca di approfondimento umano espirituale” (Bianchi. Aspettate Gesù Cri-sto, 17).E sotto quest'ottica che la parrocchia sifa educatrice alla pace, nella misura incui fa entrare il cristiano nel misterodella fede e della verità evangelica.

Educazione alla pace:
una triplice dimensioneLa triplice dimensione, liturgica, cate-chetica e caritativa diventa momentoessenziale di educazione alla pace.La liturgia rappresenta infatti il vissutosacramentale di una pace celebrata einvocata come dono. Una pace chenon fa adagiare sugli spazi sentimen-tali, ma che diviene l'annuncio fonda-mentale. “La pace, infatti, non è tantoun problema morale, quanto un pro-blema di fede. Perché, più che il nostroagire, tocca il nostro essere di persone‘conformate a Cristo’ in profondità,non con l'aggiunta esteriore di incari-chi, ma con l'unzione dell'olio che pe-netra e consacra radicalmente” (Bello,Omelie e scritti quaresimali, 40).La catechesi, invece, e in essa il ritornoalla Bibbia, deve proporsi come mo-mento fondamentale di formazione allapace. Significa assimilare, e non solo alivello intellettuale, ma ponendo ingioco se stessi ricercando le ragionidella propria fede, quella nuova prassidi pace che l'Evangelo propone. Chia-

ramente la pace diviene punto di riferi-mento essenziale e rilettura del datoteologico catechistico a partire daGesù Principe della pace; fino a giun-gere alle motivazioni che portano aduna prassi di pace che affonda le pro-prie radici in tutto il discorso della mon-tagna e più specificamente nellebeatitudini.A partire da questa formazione inte-grale e globale, la carità si presentacome esercizio di una prassi di pace.La comunità parrocchiale, pertanto,deve iniziare, abilitare e accompagnareil cristiano verso un esercizio serio e ve-ritativo della pace.Al termine di questo percorso la cele-brazione sacramentale diviene anchemomento di verifica del proprio agire el'eucaristia momento privilegiato in cuila pace che è celebrata è anche verifi-cata.
Essere comunitàTutto questo presuppone uno stile diazione unitaria nella vita della comu-nità. È la comunità in quanto tale che

LA PARROCCHIA
SCUOLA DI PACE

La pace non è tanto un problema morale, quanto un pro-
blema di fede. Perché, più che il nostro agire, tocca il nostro
essere di persone "conformate a Cristo" in profondità.

Nella misura in cui fa entrare
il cristiano nel mistero
della fede e della verità 
evangelica la parrocchia
si fa educatrice alla pace.
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deve emergere: e chiunque si accosti,piccolo o grande, parrocchiano o fore-stiero deve respirare quel clima di fra-ternità che dice operosità di costruttoridi pace. Dalla fraternità vissuta all'in-terno del quartiere, su cui il territorioparrocchiale insiste, ci si deve aprire adun'accoglienza fatta di gesti concreti,dove chiunque deve trovare nella par-rocchia il luogo dell'ospitalità.Chiaramente una comunità costituita acompartimenti stagni fatta da tantigruppuscoli o da una pastorale parroc-chiale che non è integrata, né tanto-meno capace di vivere la globalità purnella differenziazione di compiti, di-viene una comunità che non presentaun volto eucaristico, ma diviso e, inquanto tale, incapace di vivere piena-mente la comunioneUn aspetto di particolare rilevanza è ilrapporto laico-presbitero che viene vis-suto nella parrocchia. Pur nelle propriecompetenze e nell'esercizio del proprioministero, il rapporto deve essere im-prontato a quella reciprocità e rispettoche oggi purtroppo appare in crisi,giacché tale rapporto è vissuto semprepiù sotto l'aspetto dell'autorità. Il laico,infatti, molte volte è preso in conside-razione solo nella misura in cui riescea dare un contributo “significativo” allavita della parrocchia. Il principio chedovrebbe regolare tale rapporto do-

base più ampia e prendere parte an-ch'essa a processi e realtà pastorali chesuperano spazialmente il suo territorio.Collocata nel contesto di una pastoraleorganica, la pastorale parrocchiale ac-quista le sue dimensioni: la sua insosti-tuibilità e la sua insufficienza, duetermini sintetici per spiegare come laparrocchia non può essere l'unico sog-getto della pastorale, ma che la suaazione deve essere integrata con le fun-zioni svolte da altri soggetti pastorali.In particolare vanno annoverati fraquesti soggetti pastorali i vari movi-menti che la Chiesa ha annoverato nelsuo seno a partire dal concilio Vaticano

vrebbe essere, invece, quello dellaChiesa intesa come famiglia di Dio (cf.Amato, La Chiesa-famiglia di Dio, 63-75).Il laico, pertanto, deve essere valoriz-zato per sé e per la sua specifica indolesecolare. La riduzione della fede alpiano etico per cui il cristiano è coluiche fa il volontariato, che si spende pergli altri, che è solidale ha portato a faredella fede una opzione personale. Alpunto che anche l'appartenenza par-rocchiale, normalmente, è vissuta così.Non chi ha più fede, non chi vive in re-altà la sequela del Signore, ma chi èpiù presente in quegli spazi, talvolta bu-rocratici, talvolta assistenziali, di orga-nizzazione della carità all'interno dellaparrocchia, questi si presenta come ilcristiano doc (cf Bianchi, AspettareGesù Cristo..., 16-17).
Parrocchia e movimentiAlla comunione deve accompagnarsila missione: la parrocchia va conside-rata come uno (anche se eminente) deimolti soggetti dell’unica pastorale edell'unica missione, con compiti speci-fici e complementari rispetto a quellisvolti da altri (cf. Lombardi, La parroc-chia. soggetto..., 263). Perciò la par-rocchia deve aprirsi a istituzioni egruppi pastorali che sono organizzati su

Una comunità costituita a compartimenti stagni fatta da tanti
gruppuscoli o da una pastorale parrocchiale che non è
integrata è una comunità divisa e, in quanto tale, incapace
di vivere pienamente la comunione.

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•”La pace è un problema di fede”.Condividiamo questa afferma-zione di don Tonino Bello?•Nella nostra parrocchia si vive unclima di fraternità o di concor-renza?•I nostri rapporti con i sacerdotisono fraterni o gerarchici?•Movimenti ecclesiali e parrocchia:nella vostra esperienza prevale lacollaborazione o il conflitto?
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II. Il principio che deve sottendere civiene ancora espresso dalla Christifide-les laici quando afferma che “la comu-nione è missionaria e la missione è perla comunione” (Cf. 32: EV 11/1742).In questa circolarità di comunione emissione si sviluppa il corretto rapportotra parrocchia e movimenti ecclesiali.In tale progetto la parrocchia rimane ilfulcro e il punto di partenza di ogniazione evangelizzatrice e missionaria, èli che si nasce e si cresce nella comu-nione e nella pace.È evidente che alla parrocchia va la-sciata in pienezza la sua vocazioneprettamente educativa.Certamente ogni conflitto, e ogni ten-tativo di esproprio da parte di gruppi emovimenti di questa vocazione prima-ria della parrocchia, attraverso tentatividi colonizzazione della pastorale par-rocchiale attraverso l’assolutizzazionedel proprio carisma o del proprio cam-mino di fede fino ad imporlo con variemodalità a tutta la comunità parroc-chiale, appare come un colpo inferto aquella costruzione della pace che sipuò esercitare solo nella comunioneecclesiale.* Tratto da: Luigi Lorenzetti (a cura di),Dizionario di teologia della pace, EDB,Bologna 1997Sintesi della redazione.
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UNA SCUOLA
CHE INSEGNI LA PACE

Tutte le materie che
vengono insegnate a
scuola possono essere
ripensate in un’ottica

di pace.

DEI CURATORI DELLA SCUOLA DI PACE*Immaginiamo per un momento di potermodificare a nostro piacimento i pro-grammi ministeriali. Come persone checredono al valore della pace quali in-novazioni introdurremmo? Proviamocon alcune materie.
La StoriaPer una Storia di Pace, occorre supe-rare sia la “Storia delle Battaglie e degliEroi” sia quella dei puri fatti economiciin chiave deterministica, per illuminaremeglio la storia della vita quotidianadelle varie classi sociali, dove abbia ri-lievo la persona umana in tutta la suaricchezza. Occorre che fra gli “Eroi” ei “Grandi” siano considerati anche gliuomini della Pace, i costruttori di Pace.Purtroppo è proprio attraverso l'inse-gnamento della storia che nel passatosono stati diffusi pregiudizi, nazionali-smi esasperati, chiusure culturali, av-versioni profonde verso gli “altri”.La rivista francese “Les Annales” damezzo secolo ha indicato alla ricercastorica tutto il campo della minuta vitaquotidiana, la dinamica dei rapportisociali ricavabile dai dati economici,dalla sensibilità popolare, dagli oggettie dalle produzioni, dai costumi e dallemode, le trasformazioni lente piuttostoche gli episodi straordinari, le società ele civiltà piuttosto che i condottieri e lebattaglie.Si può presentare una storia che mettain evidenza gli incontri fra i popoli piut-

tosto che gli scontri; studiando le occa-sioni, le modalità e i risultati degli in-contri fra popoli e culture, comescambio e arricchimento reciproco,come dono ed esperienza.In ogni caso parlare di storia, leggeredi storia, studiare la storia implica ne-cessariamente apertura verso gli altri,disponibilità a capire, rifiuto dei pregiu-dizi, rottura degli stereotipi, pluralismoculturale, capacità di critica e di giudi-zio morale.
La GeografiaPer una Geografia di Pace, occorre col-tivare anzitutto l'accettazione dei “di-versi da noi” (per lingua, cultura, razzaecc.) per poter sviluppare una cono-scenza degli altri in quanto persone enon solo entità statistiche…La geografia tocca non solo l'econo-mia, ma la concezione stessa dei rap-porti fra uomini e nazioni, la distinzionetra popoli e confini (questi ultimi spessoarbitrari). Alcuni esempi chiarissimidella concezione di una geografia dipace che consideri il mondo non comeuna scacchiera di pezzi rivali ma comeun'entità unica in cui siamo tutti inter-dipendenti sono stati dati da Giovanni

Paolo II nel Messaggio per la Giornatadella Pace 1985: “Vi invito a distoglierela vostra attenzione da un concentrarsiesclusivo sulla minaccia della pace ri-ferita al problema Est-Ovest, e a pen-sare invece al mondo intero, e quindialle tensioni del cosiddetto Nord-Sud.Come nel passato, così anche oggi de-sidero affermare che questi due pro-blemi - la pace e lo sviluppo - sono traloro connessi e devono essere affrontatiinsieme”.
La ScienzaPer una Scienza di Pace, occorre inse-gnare i complessi rapporti tra scienza eguerra, tra scienza e natura, tra scienzae progresso, per una scienza che, neisuoi vari rami, sia veramente a serviziodella vita dell'uomo.Il fisico italiano Antonino Zichichi ha di-chiarato: “Un certo tipo di cultura so-stiene che il processo scientifico portaineluttabilmente alla catastrofe nu-cleare. Se così fosse noi dovremmo im-mediatamente smettere di far scienza.Infatti non è così, perché far scienzavuol dire studiare le leggi fondamentalidella natura. Il messaggio della scienzaè dire all'uomo che la natura non è

Parlare di storia, leggere di storia, studiare la storia implica
necessariamente apertura verso gli altri, disponibilità a capire,
rifiuto dei pregiudizi, pluralismo culturale, capacità di critica.
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LA LEZIONE DI DON MILANI

Eravamo come sempre insieme nellanostra scuola di Barbiana quando unamico ci portò il ritaglio di un gior-nale. Si presentava come un comuni-cato dei cappellani militari incongedo della regione Toscana.Leggendolo ci ha colpito la seguentefrase: “Consideriamo un insulto allapatria e ai suoi caduti la cosiddetta‘obiezione di coscienza’ che, estraneaal comandamento cristiano del-l'amore, è espressione di viltà”.Ora io sedevo davanti ai miei ragazzinella mia duplice veste di maestro edi sacerdote e loro mi guardavanosdegnati e appassionati. Un sacer-dote che ingiuria un carcerato hasempre torto, tanto più se ingiuria chiè in carcere per un ideale.

Non avevo bisogno di far notare que-ste cose ai miei ragazzi. Le avevanogià intuite. E avevano anche intuitoche ero ormai impegnato a dar lorouna lezione di vita. Dovevo ben inse-gnare come il cittadino reagisce al-l'ingiustizia. Come ha libertà diparola e di stampa.Abbiamo dunque preso i nostri libri distoria (testi scolastici, non monogra-fie) e siamo riandati cento anni di sto-ria italiana in cerca di una guerragiusta. D’una guerra che fosse in re-gola con l'articolo 11 della Costitu-zione. Non è colpa nostra se nonl'abbiamo trovata.Don Milani, L'obbedienza non è piùuna virtù. Libreria Editrice Fiorentina,Firenze 1969

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Come Gruppo Famiglia, partendodalla guerra tra Ucraina e Russia,proviamo a ricostruire, suddividen-doci i compiti, la storia dei territoriche formano oggi l’Ucraina, lageografia economica ed etnica delPaese, le culture che la abitano, lereligioni praticate, ecc. Scopriremoche non è facile distinguere i buonidai cattivi.
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frutto del caos. Mai una virgola è statatrovata fuori posto nel libro della na-tura. Il progresso scientifico portaquindi l'uomo a sentirsi protagonista,non schiavo”.La crisi del nostro tempo è perciò crisidi cultura. Diceva il presidente Pertini:“Se non vincerà la ragione prevarràl'atomica. L'uomo moderno ha bisognodi riscoprire queste due grandi cose: laragione e l'amore...» (Palermo, 4 luglio1982).
La LinguaPer un Linguaggio di Pace, si possonorivalutare le parole, i gesti, i simboli, imessaggi, le grandi opere letterarie chein tutte le nazioni esprimono l'incontrofra gli uomini, l'accettazione, la com-prensione. In questo senso si potrà par-lare anche di un'arte di Pace e dimass-media a servizio della Pace.“La cultura che la lingua esprime vapensata in termini di pace, di collega-mento fra i popoli, di ponte da gettare.Ma un patrimonio culturale se non lo sialimenta, approfondendolo, facendolofiorire, si esaurisce. Non basta usarlo,bisogna rigenerarlo. Un patrimonioculturale, gestito da testimoni di spe-ranza, deve spingersi progettualmenteverso il futuro, deve superare il pre-sente, deve saper additare orizzonti divalori ideali” (Card. Cè).
La ReligionePer una Religione di Pace, per tutti saràutile considerare i pensieri delle proprieideologie, delle proprie religioni, allaluce dell'ideale di Pace. Per i cristiani,la Pace non è qualcosa ma è qualcuno:è Cristo, il Principe della Pace, che hadetto parole di Pace e fatto gesti di

Pace e continua a chiamarci alla Pace.Per i cristiani dunque non sarà inutile ri-percorrere una Catechesi di Pace.“La fraternità supera ogni frontiera edifficoltà, ogni emarginazione e ambi-guità, sempre richiamandosi a Dio, in-sieme con i fratelli” (CEI, La forza dellariconciliazione, Ed. Paoline).
In praticaNon possiamo cambiare i programmiministeriali ma possiamo cambiare ilnostro modo di porgerci quando ciconfrontiamo con i giovani e i giova-nissimi.Per gli insegnanti: è innanzitutto nellaScuola Elementare e Media che siforma una Cultura di Pace o si radi-cano pregiudizi che sono difficilmenterimovibili; i pregiudizi a volte vengonotrasmessi da un atteggiamento globale(es, la superiorità di una cultura o diuno stile di vita sugli altri, di un paesesugli altri...), a volte da un insegna-mento particolare (es. storia, filoso-fia...). I testi scolastici spesso nonsviluppano in modo adatto i temi dellaPace. Tocca agli insegnanti coltivareper primi e poi proporre una Cultura diPace.Per i genitori: la genesi dei conflittiumani è spesso in famiglia, lo stile deirapporti umani si basa su quelli vissutiin famiglia. Coltivare la pace nei le-

gami familiari, in primo luogo tra mo-glie e marito, è il miglior strumento pereducare alla pace.Per tutti coloro che lavorano con i gio-vani: vi sono germi di violenza sia nellosport, sia nel lavoro che nella culturamoderna e persino nel modo di por-gere la verità della fede. Una Culturadi Pace passa attraverso i singoli gestiquotidiani, le parole usate, l’esempiodato.
* Fonte: Verso la Pace. Come impararela pace studiando la storia. Editrice ElleDi Ci, Leumann (TO) 1988.Sintesi della Redazione.
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DI GIULIANA BEGHINI FRANCHINI
E GIUSEPPE MAIOLO*La guerra in Ucraina con le sue imma-gini è già dentro i nostri occhi e aquello dei nostri bambini. I nostri pen-sieri sono pieni di ansia di fronte aglisviluppi che la guerra può avere.I bambini non sono estranei a tuttoquesto. Respirano la nostra angosciaed è compito dei grandi parlare loro diquello che sta accadendo e permettereanche a loro di dire la guerra che ve-dono e capire la tragedia che si con-suma a poca distanza da noi.La prima cosa quindi da fare è non la-sciarli soli a vedere le immagini di di-struzione, di sparatorie ed esplosioniche i servizi di informazione diffondonocopiosamente.
Per i più piccoliI piccoli, fino agli 8 anni, non hannoancora elaborato bene il concetto dellamorte, anche se la recente pandemia liha messi in contatto con la sofferenza,con l’incertezza della vita e le perditeumane.Ora, però, carri armati e soldati cheuccidono possono spaventare e non èraro che un bambino sia irrequieto,agitato e capriccioso, sia di giorno chedi notte, e magari di notte fatichi ad ad-dormentarsi oppure si svegli di fre-quente.

Vedere con loro la guerra in televisionevuol dire prima di tutto condividere leemozioni che provano e avere anchel’occasione di ascoltare le loro do-mande.A volte è il caso di sollecitarli a parlaredi quello che sta accadendo, soprat-tutto se li vediamo taciturni. Ma nonfacciamo interrogatori, chiediamo in-vece loro come si sentono.Poi cerchiamo le parole adeguate allaloro età per dire cosa sono i conflitti, espiegare loro che la guerra che vedonoin TV non è un gioco ma il fallimentodegli uomini nel trovare accordi e so-luzioni.Bisogna ribadire che i combattimentiche vedono non sono uno spettacolo oun gioco simile ai tanti videogiochi chesi fanno e ciò è necessario, perchédobbiamo impedire che la realtà di-venti virtuale.È fondamentale rassicurarli con parolesemplici e chiare senza aggiungere ailoro pensieri le nostre angosce, anchese le viviamo.Accogliamo invece le loro preoccupa-zioni, il loro dolore, aiutiamo ad espri-mere ansie e paure perché devonosapere che non sono emozioni negativeda tenere dentro o nascondere masono sentimenti che vanno elaborati etrasformati.

Per gli adolescentiCon gli adolescenti, invece, il discorsoè diverso. Loro hanno più strumenti perleggere quello che accade ma vannoguidati a capire che cos'è la violenza,vanno educati alla conoscenza di altrimodi per gestire i conflitti anche sedobbiamo dire che, oggi come oggi,siamo fallimentari sul piano negoziale.I giovani, che sono per natura portatialla ricerca di un senso della vita, chestanno scoprendo il mondo, hanno so-prattutto bisogno di avere piena consa-pevolezza della violenza che oggi sirespira ovunque. Devono poter riflet-tere su come i quotidiani comporta-menti di ostilità e intolleranza ciinsegnino la sopraffazione e che non cisia di fatto nessuno che te la faccia di-simparare o ti insegni come coltivarel’attenzione per l’altro.Se vogliamo aiutarli a leggere la guerracome una conseguenza della violenzaquotidiana che respiriamo, dobbiamocominciare ad ascoltarli, dobbiamo sa-perli ascoltare con attenzione.Spesso lamentano di non riuscire afarlo, di non riuscire a dire, di non riu-scire a parlare a casa perché tutti sonoindaffarati e a scuola c’è il programmada svolgere e molte altre cose.E, a proposito della guerra, io credoche la scuola  debba essere il luogodove poterne parlare di più ma anchedove allargare l’angolo di osserva-zione, il posto in cui dovrebbero essercilaboratori permanenti per la gestionedei conflitti e anche per imparare l’em-patia.
* Fonte: www.giornaledibrescia.it

Come spiegare la guerra
ai nostri figli

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Guerra e videogiochi: è ora cheinsegniamo ai nostri figli la diffe-renza tra virtuale e reale.•La guerra ci permette di averequalcosa da insegnare ai nostrifigli attraverso le esperienze diguerra dei nostri genitori e/o delnostro servizio militare: approfittia-mone!•La guerra chiama pratiche di soli-darietà: coinvolgiamo i nostri figli!
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A CURA DELLA REDAZIONENon si coglie immediatamente, in unnumero dedicato alla pace, il signifi-cato di un articolo dedicato alla rela-zione di coppia. Ma se sostituiamo laparola pace con il suo opposto, laguerra, allora tutto diventa più chiaro.Quando un amore finisce è possibileche i sentimenti positivi che si prova-vano in precedenza si trasformino innegativi, producendo vere e propriebattaglie: p.e. per la divisione dei beni,per la custodia dei figli, dando originea guerre che si trascinano per anni eche possono sconfinare in violenzaaperta e manifesta, come nel caso deifemminicidi.
La relazione fragile“L'incontro con l’altro interferisce sem-pre con i nostri progetti personali, per-ché è portatore di un suo mondo, haesigenze particolari che reclamano diessere riconosciute. Tutto ciò richiedeun atteggiamento reciproco di acco-glienza e di integrazione delle duevite”, scrive Cataldo Zuccaro1.

Di conseguenza, se l'altro, il suo“volto”, viene visto come una minacciaperché il suo progetto potrebbe limitarel'espressione della mia personalità, cer-cherò di difendermi da lui, consideran-dolo un potenziale invasore.Il suo “volto” non potrà continuare amantenere i suoi lineamenti, perchéegli non mi serve così come è, ma,piuttosto, come io desidero che sia.Cercherò quindi tutte le strade per ren-derlo inoffensivo, per “addomesti-carlo”.Sul piano della relazione di coppia,questo atteggiamento mina dall'internola stessa esperienza amorosa. L'altro di-venta oggetto di conquista e di pos-sesso che si esprime anchenell'esercizio di una sessualità che èestrapolata da un contesto di recipro-cità accogliente.

Per accogliere il “volto dell’altro” l'individuo deve riconoscersi
come persona “indigente”, che ha bisogno degli altri.

I rapporti sessuali possono esserevissuti in modo piacevole e con-senziente dai partner ma senza ilnecessario atteggiamento diamore, con una intenzionalità direciproco vantaggio e di una com-plicità mercenaria.Come la pace non può ridursi al-l'assenza della guerra, così l'eser-cizio di una sessualità pacifica nonpuò ridursi all'assenza di qualsiasiforma di violenza fisica o psicolo-gica.La ricerca della propria identitàsessuale, portata avanti in modonarcisistico, contiene già i germidella negazione dell'altro e, per-ciò, anche della violenza sessuale.La volontà di non uscire da sestessi e di non aprirsi agli altrirende, per certi versi, inattaccabilie invulnerabili, ma, nel contempo,configura una sessualità sterile edimmatura, tendenzialmente domi-nante e violenta.Così, quando l’attrazione sessualeviene meno o quando si incontraun altro “volto” che sembra più“addomesticabile”, termina anchela relazione, in modo più o menoviolento.
La relazione maturaChe atteggiamento occorre assu-mere perché il “volto” dell’altro non siavisto come una minaccia?Occorre andare al di là della presun-zione dell'individuo di bastare a sestesso e riconoscersi come persona “in-digente”, che ha bisogno degli altri.Dobbiamo accettare un dato di fatto,afferma Zuccaro, “la persona , nelmodo in cui è strutturata, si presentacome un ‘essere insieme agli altri’, unessere sociale.L'umanità è unita in una sorta di cor-data universale, che obbedisce allalegge propria della cordata: la sorte diognuno è affidata a tutti gli altri. Nonci si può dunque salvare da soli”.Il riconoscimento della propria indi-genza è fondamentale nella relazionedi coppia.Ognuno dei due partner è chiamato ariconoscere che “la realizzazione della

La relazione di coppia è sorgente di pace
ma anche potenziale generatrice di conflitto

IL VOLTO DELL’ALTRO
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Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Guardiamo la nostra “metà” negliocchi: cosa ci dice questo volto?Ci riconosciamo in esso?•Sono ancora capace di ricono-scermi bisognoso dell’altro, di sen-tirmi completo solo con lui?•Non c’è età che tenga: l’amore habisogno di esprimersi anche a fiordi pelle. Concordiamo?

propria identità dipende radicalmentedall'accoglienza che trova nell'altro”,prosegue Zuccaro.“Non si tratta di un bisogno che re-clama una soddisfazione strumentale,come se bastasse una qualunque con-giunzione sessuale per realizzarsi, ma èun bisogno più profondo e radicale.Esso, infatti, diventa premessa e condi-zione che rende possibile un'autenticacomunione di persone, che nessunaprestazione sessuale, di natura stru-mentale, può realizzare.
La sessualità come dono di paceUna sessualità vissuta come segno dipace sarà possibile solo nella conse-gna di sé all'altro. o di un rapporto in-terpersonale. La pienezza di vita, cheuna tale consegna esige esclude già inpartenza ogni riserva mentale. Escludeche si lasci aperta qualche scappatoiaalla totalità della propria offerta.La sessualità diventa ‘luogo di pace’quando si lasciano cadere tutte leforme di difesa nei confronti dell'altro,accolto e amato senza riserve.L'esperienza stessa della sessualità vis-suta nel linguaggio della pelle diventasignificativa di questa resa incondizio-nata all'altro. Il dono non trova nessunostacolo e la stessa corporeità divieneincarnazione dell'amore la cui espres-sione emerge ‘a fior di pelle’. In questo

dono totale e reciproco diventa possi-bile ritrovare la propria identità perso-nale”“.
LIl volto dell’altroIl concetto di volto, a cui abbiamo ac-cennato prima, è uno dei perni del-l’umanesimo del filosofo EmmanuelLèvinas.All’umanesimo dell’essere, Lèvinascontrappone l’umanesimo “dell’altro”.L’uomo nuovo rinascerà dall’incontrocon il “volto” dell’altro, sostituendo alprimato dell’io il primato dell’altro,prova a riassumere Emanuela Trotta2.La relazione di coppia è uno dei conte-sti che richiedono l’adozione di questocriterio.Se l’altro diventa centrale per me, io nedivento responsabile. Questa respon-sabilità deve lasciare intatta la diversitàdell’altro e farmi accettare la sua alte-rità.La realtà, per chi è innamorato, paremutare perché, nella manifestazionedel volto dell’altro, scopro che ilmondo è mio, nella misura in cui loposso condividere con lui/lei.L’unica risposta seria all’epifania delvolto è l’accoglienza, la capacità diascolto: attraverso la presenza e lavoce l’io si espone, si lascia incontraree conoscere.Nell’intima verità dell’incontro si rivelal’umanità dell’essere, lasua vulnerabilità, la suaindigenza.“In questo incontro, oltread un parlare e ascoltare,cercare di comprendere edi accogliere la diversitàdell’altro, si realizza unaforma di condivisione”,continua Trotta, unaforma di fraternità, nellaquale ciascuno è prontoad offrire qualcosa di pro-prio per l’altro.“La prossimità è fatta dicontatto, di gesti, di com-prensione e sostegno,della coscienza di esserecoinvolti nel destino del-l’altro. La condivisione èsentirsi partecipi della vita

dell’altro, responsabili della sua felicitào infelicità, persino responsabili dellesue mancanze. La dignità riconosciutaall’altro può trovare fondamento soloin un’etica della responsabilità”.
L’etica della responsabilitàDi fronte al volto dell’altro, l’io perde ilsuo potere, è disarmato. La centralitàdell’altro non è un rinnegamento di sé,ma un depotenziamento dell’io.L’io rinuncia alle sue pretese di dominioe di possesso, ma non si annulla, limitala sua libertà per non soffocare la li-bertà dell’altro.Ciò vuol dire rendersi conto che ilprimo valore non è la libertà, ma la re-sponsabilità.In senso più ampio, responsabilità perl’altro, per gli altri, non significa avererispetto dei diritti e delle libertà altrui,ma “prendersi cura” della sua libertà,dei suoi diritti.Solo nell’ottica della responsabilità,possiamo passare da una società dove“l’uomo è per l’uomo un lupo” ad unasocietà dove “l’uomo è per l’uomo unuomo”.Solo se si pone, al centro di tutto la re-sponsabilità, si semina nel mondo quelgerme di “umanità”, da cui può na-scere la pace.
1 Tratto da: Luigi Lorenzetti (a cura di),Dizionario di teologia della pace, EDB,Bologna 1997, voce: Sessualità.2 Fonte: filosofiaenuovisentieri.com

Nell’«epifania» del volto dell’altro scopro che il mondo è mio
nella misura in cui lo posso condividere con l’altro.

Emmanuel Lévinas
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Abbiamo proposto ai membri della no-stra redazione “virtuale” alcune do-mande sulla pace. Ecco le loro risposte.

1Nei rapporti di coppia e di famiglia
conta di più la pace o l’amore? Per-

ché?

Non la ritengo una domanda adeguataperché pace è un nome dell’amore.Cristo è l’amore ma anche la pace.Roberto
Se per pace intendiamo il benessere to-tale, l'armonia del gruppo umano e delsingolo con Dio, non vedo grandi dif-ferenze tra "pace" e "amore".L'amore, però, in una coppia deveavere una marcia in più ovvero unacorresponsione di sentimenti che va aldi là del benessere e dell'armonia. Per-ché il vero amore di coppia deve essereaiuto reciproco, attenzione all'altro, ri-spetto assoluto dell'altro, perdono of-ferto prima che sia richiesto. Carlo
Da bambina sono cresciuta in una fa-miglia estremamente litigiosa, con unpadre patologicamente geloso ed unamadre che cercava di sopravvivere efarsi ascoltare. Il clima era spesso tesoe talvolta la violenza verbale era dav-vero insostenibile.L’esperienza di vivere sempre in mezzo

ai litigi mi ha portato per molti anni adevitare i conflitti o a non saperli gestire.Per fortuna mio marito ed io siamo riu-sciti a costruire una famiglia molto piùallegra e pacifica di quella dalla qualeprovenivo e questo è stato sicuramentegrazie all’amore fra noi che in questianni non è mancato. So però che èsempre bene vigilare. Paola M.
Pace e amore coincidono. Paola C.
Secondo me pace e amore non si pos-sono separare. La pace come assenzadi conflitti/discussioni per quieto viverenon dura: prima o poi chi si sente “vit-tima” esplode.Il confronto franco, non accusatorio,che tiene conto del punto di vista del-l’altro e anche dei suoi pregi e delle suefragilità, è una forma di amore cheporta alla pace. Lucia

2Nell’educazione di figli/nipoti quale
spazio diamo all’educazione alla

pace? Quali strumenti usiamo?

I figli possiamo educarli alla pace sol-tanto con il nostro esempio, con atteg-giamenti concreti e responsabili.Pensiamo a quei genitori che portanoin spalle o sul passeggino il proprio fi-glio a quei cortei in genere assai movi-mentati e rumorosi e dedicati allecause più improbabili. Magari solo nel-l'inconscio, il figlio non percepirà pacee armonia e, crescendo, inizieranno iproblemi. Carlo
Preghiamo ogni giorno in famiglia perla pace, in particolare il Rosario allabeata Vergine Maria regina della pace.Ci affidiamo a Lei e a suo Figlio perchéla pace regni nel mondo e nei nostricuori. Mara e Bruno
Il nostro modo di essere e di come ciponiamo tra di noi, o di fronte agli altrie ai conflitti quotidiani, è il modo piùnaturale di educare alla pace.La pace prima di tutto deve essere innoi. Allora i nostri gesti spontanei dibene e di speranza sono semi di acco-glienza, confronto, dialogo, rinnova-

I figli possiamo educarli alla pace soltanto con il nostro
esempio, con atteggiamenti concreti e responsabili.

VIVERLA E TRASMETTERLA
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TESTIMONIANZE
TESTIMONIANZE

mento, ricchezza, creatività... e altro.Orazio e Daniela
L’educazione alla pace ha un grandespazio nei rapporti con figli e nipoti.Gli strumenti sono l’empatia e il per-dono. L’empatia si concretizza nel “met-tersi nei panni di...” ascoltando ecercando di capire le ragioni dell’altro,senza pretendere di imporre le proprieidee.La verità infatti non sta quasi mai dauna parte sola, ma emerge da un con-fronto costruttivo, teso a una conclu-sione condivisa. Il perdono entra ingioco quando si ha nettamente ra-gione, ma si rinuncia ad accusare l’al-tro e a vendicarsi, ben consapevoli checiò distruggerebbe irreparabilmente ilrapporto e quindi la pace. Luigi
Sono stato obiettore di coscienza 44anni fa e, quando serve, spiego questqmia scelta ai miei nipoti. Giorgio

Ogni volta che si cerca di dirimere unlitigio tra ragazzi, la colpa è sempredell’altro. Allora la domanda giusta è:chi vuole cominciare a fare la pace?Certo ognuno deve rinunciare a qual-cosa, deve cercare di capire le ragionidell’altro, anche i torti magari, con unpoco di carità. Perché è per il bene ditutti che si prova a fare la pace.Franca
Penso sia utile raccontare loro le espe-rienze di nonni o genitori che hannopartecipato alla prima o secondaguerra mondiale. Fiorenzo
Cerchiamo di educare i nostri figli a unpensiero critico evitando di emettere fa-cili giudizi nei confronti di persone epopoli, convinti che non ci può esserepace quando viene meno il rispetto, lalibertà, la giustizia e un minimo di so-stentamento. Per questo dobbiamo es-sere in pace con noi stessi per poiessere veri costruttori di pace.Mara e Bruno

Educare alla pace in famiglia è cercaredi vivere valori come rispetto, armonia,dialogo e accoglienza della diversitàpiuttosto che aggressività, prepotenza,affermazione incondizionata. Paola C.
Abbiamo due nipoti maschi di 7 e 3anni, e da sempre, sfruttando i mo-menti in cui fanno la lotta o giocanoalla guerra, sparandosi, o vedono in tvscene di “non pace”, cerchiamo di farliragionare sui pericoli, anche nascosti,di un conflitto e di riportare nei loroambiti familiari, scolastici e sociali, glieffetti della prevaricazione sugli altri.Laura e Giorgio
Gli adolescenti soprattutto vivono in unambiente in cui lasciar perdere non

corrisponde molto alle loro aspirazioni,perché a mio avviso oggi più di ieri vo-gliono sopraffare, dire la loro e averesempre ragione.Costruire pace vuol dire insegnare amio figlio adolescente di rimanereanche in silenzio, visto che non è moltocapace per il suo carattere, vuol direlasciar perdere un torto ricevuto, nonricambiare il male con il male.Loredana e Ivano

3Come insegnare (p.e.) la storia in
un’ottica di pace quando il dato

emergente è costituito dalle guerre e
dalla loro influenza determinante sulla
vita dei popoli?

Insegnare la storia nella verità.Roberto
Le guerre non si possono ignorare, manella Scuola si possono sottolineare:- le conseguenze negative (distruzioni,sradicamento di popoli, innumerevolimorti e feriti, gravi danni psicologici),- i trattati di pace che spesso pongono

le basi per successivi conflitti,- gli interessi economici che muovonol’industria delle armi,- l’assurdità dei bilanci statali: mancaspesso denaro per Istruzione, Sanità,Infrastrutture, ma l’aumento delle spesemilitari raramente trova obiezione.Lucia
Oggi i ragazzi giocano alla play sta-tion, sempre più giochi di guerra, sem-bra che si divertano molto.Ma dobbiamo far capir loro che oggila guerra è vera, i morti domani po-tremmo essere noi, oppure vivi masenza luce, senza gas, senza acqua ecibo, senza casa. Raccontiamo loro letestimonianze che abbiamo sentito dacoloro che hanno vissuto la guerra.Franca
Accanto ai grandi “nomi” della Storiapresentiamo anche figure che hannoscelto come arma la nonviolenza,come  Gandhi o Martin Luther King.Fiorenzo
L'insegnamento della storia, ma anchela narrazione di quel che accade nelpresente attraverso i mezzi di comuni-cazione, andrebbe fatto con onestà, inmaniera oggettiva, raccontando la ve-rità dei fatti. Successivamente ciascunopuò sviluppare un proprio pensiero,può condividerlo con altri, anche conragionamenti e dibattiti. Mara e Bruno
Le guerre purtroppo fanno parte del-l’essere uomo, a cominciare da Cainoe Abele. Per contrastare questo dato direaltà occorre mettere sempre in luce,instancabilmente, l’importanza e il va-lore di tutto quello che alla guerra sioppone e che comunque concorre allosviluppo della storia dei popoli.Paola C.
La storia non è fatta solo di guerre, maanche di: persone, popoli invenzioni,idee, viaggi, incontri....e altre meravi-glie. Non bisogna mai dimenticarlo.Teresamaria

Raccontiamo ai nostri figli le testimonianze che abbiamo
raccolto da coloro che hanno vissuto la guerra.
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DI PAOLO ZAMBALDI*Se leggiamo le pagine del Vangelo consincera voglia di cogliervi un senso, unvalore che orienti la nostra coscienza,che ci riveli/tolga il velo dal volto diDio, non possiamo non notare comesia chiara e rivoluzionaria ed esaustivala parola e la testimonianza di Gesù.Egli parla infatti all’uomo di tutti itempi, di tutti i mondi, di tutte le culture,di tutte le spiritualità/religioni, indi-cando l’unica via di salvezza possibile,al di fuori della quale non c’è che do-lore, ingiustizia, morte, distruzione.Questa via è quella della nonviolenzacome stile di vita, una nonviolenza chealtro non è che la declinazione con-creta dell’amore inteso come carità, re-ciprocità, responsabilità.Infatti l’amore o è “disarmato” o non è!In un momento tragico come quelloodierno, in cui la violenza delle guerree non solo, ci inquieta, ci spaventa, cidisorienta… ripercorriamo insieme al-cuni passi evangelici per capirne me-glio la scelta radicale e la ragione percui non si può dirsi cristiani/umani senon si evita di rispondere al male colmale…

Sapete bene ciò che dice la Bibbia:“Occhio per occhio dente per dente”Ma io vi dico: non vendicatevi controchi vi fa del male. (Mt 5, 38)È stato detto occhio per occhio… po-tremmo dire che, fin dall’origine dellastoria, la logica umana ha confuso lagiustizia con la vendetta, ha ritenutonecessario e indiscutibile risponderecon la forza a chi provoca, aggredisce,odia. É un istinto primordiale, simile aquello animale. Non c’è nessuna rifles-sione né ragionevolezza. È solo un’esi-bizione di potenza e come dimostranole infinite guerre del mondo, non risolvenulla, anzi scava abissi d’odio mortale.
“Ma io vi dico”Io Gesù, che ho compreso benel’amore di Dio che informa il mondo,amore che è armonia, convivialità, par-tecipazione, responsabilità, amore chesolo può essere via di salvezza per gliuomini… io vi dico che non dovete ri-spondere al male col male, a costo dipassare per deboli, stupidi, inutili.Perché non c’è speranza per un uomoviolento. La sua vita sarà una continuaritorsione. Distruggerà gli altri e se

stesso. Per conquistare ogni cosa a tuttii costi perderà ogni cosa. Il suo mondosarà travolto: distruggerà i suoi rap-porti, perderà i suoi beni, avvelenerà laterra, costruirà l’arma della sua defini-tiva distruzione.La guerra ha la stessa logica della ven-detta: dimostrare chi è il più forte misti-ficando il concetto di patria, razza,terra, sangue…Ma allora dobbiamo subire? Lasciarciaggredire?Chiediamoci se dietro queste domandenon si nasconda una volontà di po-tenza più che una volontà di pace, unavolontà di vendetta più che di riconci-liazione. Attenti a non invocare la giu-stizia, perché nessuna strage diinnocenti può essere fatta in suo nome.Ma allora?
“Se uno ti da uno schiaffo, sulla guan-cia destra, tu presentagli anche l’altra”.(Mt 5, 39)Non aver paura del giudizio degli altrise ti schieri per la nonviolenza, anchese ti umiliano e ridono di te. Se ti offen-dono taci e continua per la tuastrada…
“Se qualcuno vuol farti un processo perprenderti la tunica tu lasciagli anche ilmantello” (Mt 5, 40)Rinuncia alla violenza nel tuo quoti-diano anche se ti costerà in termini dipotere e di beni. E forse la tua stessavita sarà in pericolo.Gesù subì un processo e una con-danna a morte perché scelse di essereun profeta “disarmato”. La nonviolenzaè una provocazione inaccettabile per ipotenti.* cooperatore parrocchialeFonte: donpaolo.it/2022/06Sintesi della redazione.
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

Gesù e la non violenza
Ma io vi dico: non vendicatevi contro chi vi fa del male

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Gli insegnamenti di Gesù sonorealistici? Li prendiamo sul serio?•Noi, che siamo persone per bene,come reagiamo alla violenza e alsopruso?•A cosa siamo disponibili a rinun-ciare, nel nome del Vangelo?
La nonviolenza non è altro che la declinazione concreta
dell’amore inteso come carità, reciprocità, responsabilità.
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

BARBAGLIO, BOF, DIANICH (A CURA DI), TEOLOGIA, EDI-
ZIONI SAN PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2002.Questo dizionario di teologia è un corposo vo-lume di quasi duemila pagine. È un testo da cuiattingere per approfondire specifiche tematichedella riflessione cristiana su Dio, l’uomo e ilcreato. Anche se è stato pubblicato vent’anni fa isuoi contenuti risultano ancora sufficientementeaggiornati.È composto da 91 voci principali, ciascuna af-

LUIGI LORENZETTI (A CURA DI), DIZIONARIO DI TEOLOGIA

DELLA PACE, EDB, BOLOGNA 1997.Anche questo è un corposo volume.Presenta  74 lemmi (per es. Amore) e al loro in-terno, le voci ad essi pertinenti (per es. Carità èvoce all'interno del lemma Amore). Le varie vocifanno a loro volta riferimento a 11 sezioni scien-tifiche diverse (p.e. Carità appartiene alla sezioneTeologia spirituale).Proprio grazie alla brevità dei saggi è stato facile

SCUOLA DI PACE DI BOVES, VERSO LA PACE. COME IM-
PARARE LA PACE STUDIANDO LA STORIA, EDITRICE ELLE DI

CI, LEUMANN (TO) 1988.Questo è il primo di una serie di tre volumi checontengono le relazioni presentate da vari autorisignificativi nell’ambito della Scuola di Pace isti-tuita dal Comune di Boves (CN), città martiredella resistenza, dal 1986 al 1989.I temi conduttori di questi tre anni di scuola sonostati rispettivamente la storia, la geografia e la fi-

FAMIGLIA DOMANI, PERIODICO TRIMESTRALE DEI CENTRI

DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO, EDITRICE GAZZETTA

DI ASTI, ASTI.La seconda rivista che vi proponiamo ha ormaicinquant’anni di storia alle spalle.Nata per condividere idee ed esperienze tra i varigruppi dei CPM presenti in Italia, la rivista è di-ventata, nel tempo, un utile strumento per la pro-mozione della pastorale familiare.La sua caratteristica è quella di sviluppare, nel

losofia presentate secondo l’ottica della pace.La scuola di Boves è attiva ancora oggi, soprat-tutto a livello locale dove organizza incontri edeventi sempre legati al tema della Pace. Operamolto anche nell’ambito della scuola e nell’edu-cazione alla pace delle nuove generazioni.Chi fosse interessato a queste tematiche e adavere uno scambio di idee può contattare la co-ordinatrice della scuola, la professoressa Alessan-dra Liberio (alelib186@yahoo.it).
la natura, la medicina, le scienze, la politica, lacomunicazione, la religione, secondo le indica-zioni della fondatrice Chiara Lubich.Tutti questi temi vengono trattati rispettando il ca-risma del movimento: “la cultura dell’Unità”. Ciòsignifica, senza rinunciare ai valori evangelici,evitare prese di posizione radicali, rispettare tuttele idee, anche se non condivise.Di qui il pregio e il “difetto” della rivista: lasciareinsoddisfatto chi vuole prese di posizione nette.

I libri usati per realizzare questo numero
frontata con lo stile del saggio breve. Molto piùnumerose le voci minori che vengono affrontateall’interno delle principali (p.e. le voci violenza eguerra sono trattate all’interno della voce Pace).È proprio da questa voce che abbiamo attinto leriflessioni del compianto mons. Enrico Chiavacci,teologo morale.Perché acquistare questo libro (purtroppo moltocostoso)? Per poter disporre in un unico volumedi una piccola “libreria” teologica.

CITTÀ NUOVA, MENSILE DI OPINIONE DEL MOVIMENTO

DEI FOCOLARI, EDITORE P.A.M.O.N., ROMA.La prima rivista che vi proponiamo nasce, in ver-sione ciclostile, nel 1956 ma nel 1957 è giàstampata in tipografia in 5000 esemplari.Nata come strumento di collegamento tra i varigruppi di “mariapoliti” (aderenti al Movimento deiFocolari) è diventata nei decenni una rivista pertutta la famiglia anche se tratta una pluralità diargomenti come l’economia, l’arte, la filosofia,

corso dell’anno, un tema formativo specifico.Quello di quest’anno è stato il Magnificat, quellodel prossimo anno sarà il Giardino dell’Eden, co-niugato attraverso quattro verbi: Coltivare, Cu-stodire, Soggiogare, Lodare.Ogni numero contiene una serie di articoli di ap-profondimento ma anche un Dossier su argo-menti di utilità immediata per le attività pastorali.È possibile richiedere una copia saggio a:ghialuigi@gmail.com

attingere spunti e riflessioni per questo numerodella rivista (p.e. nonviolenza, parrocchia, sessua-lità sono stati quelli usati anche se ne avevamoindividuati diversi altri).Al contrario del dizionario di teologia questo testomostra i segni del tempo, proprio a causa dellarapida evoluzione del quadro storico, politico, so-ciale, economico e antropologico.Un testo comunque da consultare, all’occorrenza,cercandolo in biblioteca.
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A CURA DELLA REDAZIONEAnche il “continente digitale” è statocoinvolto nella prima fase, quella del-l’ascolto, del cammino sinodale dellaChiesa1.Il progetto, coordinato da monsignorLucio Adriàn Ruiz, segretario del Dica-stero per la comunicazione, si chiama“La Chiesa ti ascolta” ed è animato dai“missionari digitali"/influencer.Ne sono stati coinvolti 244 di settegruppi linguistici diversi: dall’inglese aidialetti indiani e filippini. Di essi il 27%sono sacerdoti; il 10% sono suore ed il63% è composto da catechisti e laiciimpegnati.Tramite loro sono stati raccolti110.000 questionari con 150.000proposte.I social network si sono dimostrati unimportante canale di comunicazionebidirezionale, che raggiunge le personedove e quando si trovano, soprattutto ipiù "lontani". Infatti, due terzi dei parte-cipanti esprimono una media o bassapartecipazione alla Chiesa Cattolica.Nello stesso tempo, solo un quartodegli interpellati riconosce che laChiesa "ascolta/dialoga" molto con ivari gruppi sociali.Un’ultima considerazione: il gruppo"non mi relaziono con nessuno nellaChiesa", pur essendo una minoranza, èrappresentato dal gruppo più giovane(Millennials).

Di seguito la sintesi2 delle proposteemerse, suddivise in quattro aree tema-tiche con le percentuali di ricorrenza.
I Orientare davanti ad una società
complessa e accellerata (26%)Il Popolo di Dio, di fronte a un cambia-mento così rapido, chiede una guida.C'è sconcerto tra molte persone. Ma in-dicano Cristo come modello e fonda-mento della Chiesa al di sopra di tutto. Anche la figura del Papa è un punto digrande riferimento. Viene costantemente ribadito l'invito anon giudicare, in particolare le persone

in situazioni di convivenza irregolare oa causa del loro orientamento sessuale,difendendo la dignità di ogni persona,come ha fatto Gesù. Chiedono di af-frontare importanti controversie nellasocietà, con una capacità di dialogo edi portare la verità di Cristo. Chiedono di parlare e di agire conchiarezza di fronte a ciò che è ingiusti-ficabile, come la pedofilia, gli abusisessuali, il disprezzo per le donne, lacorruzione, ecc. 
II. Più coerenza nel comportamento
verso gli altri da parte dei cristiani
(17%)Anche la richiesta di coerenza è impor-tante. Viene espresso il valore della te-stimonianza, del servizio ai poveri e aibisognosi, punto essenziale dei seguacidi Cristo. La solidarietà è stata la carat-teristica più sottolineata da tutti i parte-cipanti come tratto distintivo dellaChiesa. Si chiede anche il rispetto delladiversità ecclesiale, poiché esistono di-versi modi di seguire Gesù, senza acri-
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monia o tentativi di imporre il propriostile. Ciò significa vivere secondol'esempio di Gesù in ogni cosa. La curadel pianeta è un riferimento fatto daipiù giovani tra i partecipanti. 
III. Una Chiesa coraggiosa ed
esemplare nelle sue strutture e pro-
cedure (37%) C'è il desiderio di un nuovo profilo e at-teggiamento di sacerdoti e vescovi, piùvicini e più aperti alla partecipazione.Questo farebbe crescere anche la mis-sione dei laici, soprattutto delle donne,all'interno della Chiesa. È richiesto l'ascolto e il dialogo con lasocietà senza pregiudizi e l’uscire da séstessi per incontrare gruppi diversi. Si chiede di cercare i giovani e i lon-tani, con i media giusti per loro, soprat-tutto quelli digitali. Abbiamo bisogno di una Chiesa vicina,semplice, umile e non assoggettata allepotenze di questo mondo. 
IV. Facilitare l’incontro personale e
comunitario con Dio (20%)Viene dato grande valore ai momentidi spiritualità e agli spazi di incontrocon Dio, che devono essere moltipli-cati. Si sentono meno istruiti di altre Chiese.C'è un urgente bisogno di formazionealla fede, sfruttando anche il digitale eintegrando gli influencers/evangelizza-tori digitali come un prezioso canale diformazione per il futuro. Si richiedono Messe che illuminino eaccompagnino la vita. I partecipantivanno a Messa regolarmente per sceltapersonale, non per obbligo, ma moltidi loro trovano le Messe noiose. C'è ildesiderio di imparare a trovare Dionegli altri e si aspira a un incontro piùvero e più ampio con Dio.1 Fonte: www.avvenire.it2 Fonte: www.riial.org/la-chiesa-ti-ascolta/

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Guardando le percentuali presentiin tabella per le varie proposte, licondividete? Come le cambiere-ste?•Nelle quattro sezioni ci sono vociche vorreste aggiungere o to-gliere? Perché?

Carissime/i,negli scorsi anni vi abbiamo proposto,sulla rivista e anche di persona, il me-todo della lectio divina, per condividerela Parola di Dio nei vostri gruppi. Comepromemoria abbiamo riportato a latolo schema della lectio.È proprio condividendo con voi la Pa-rola che abbiamo colto la difficoltà apartecipare con pienezza al momentoin cui siamo invitati a condividere ciòche dice il testo in sé (Lectio).Al contrario, superato quest’ostacolo,abbiamo riscontrato una maggiore di-sinvoltura a condividere i due momentisuccessivi; cosa dice il testo a me ecosa io dico al testo (Meditatio e Ora-tio).In questi ultimi due anni, causa pande-mia, si è fatto molto ricorso ad Internetal punto che ora, a situazione miglio-rata, non ne possiamo più.Ma in questo due anni sono in paral-lelo aumentate le offerte di Parola diDio su WEB.La nuova proposta è quindi questa:facciamo fatica a lavorare sul testo? At-tingiamo a chi lo fa già.Su Internet possiamo trovare molticommenti, sia del Vangelo del giornosia di quello della domenica succes-siva.Scegliamo il commentatore che ci è piùsimpatico o che ci sembra più pro-fondo e facciamo ricorso a lui per ilprimo momento della lectio.Da parte nostra abbiamo tre suggeri-menti. Il primo sono i commenti diPaolo Curtaz, che seguiamo da anni(paolocurtaz.it).Il secondo sono quelli di don LuigiMaria Epicoco (facebook.com/Epi-

coco), sintetici e profondi ma non di-sponibili in video.Il terzo è un sito specializzato che con-tiene una pluralità di commenti audioe video (www.cercoiltuovolto.it).Fate la vostra scelta ma non rinunciatea nutrirvi della Parola di Dio.Un abbraccio da Noris e Franco

La lectio in pillole
•Prologo: consiste nell’invoca-zione allo Spirito Santo, la letturadel brano e la sua presentazioneesegetica.•Lectio: cosa dice il testo in sé? Suogni frase ciascuno condividecosa dice il testo in sé, partendodagli elementi portanti delbrano: i verbi, gli avverbi, gli ag-gettivi, le qualità delle azioni.•Meditatio: cosa dice il testo ame? È il momento di "masticare"la Parola, perché questa interro-ghi in profondità la nostra vita.•Oratio: cosa dico io al testo?Dopo aver ascoltato la Parola diDio, averla compresa, nasce larisposta viva che è dialogo, ado-razione, lode, supplica, ringra-ziamento…•Communicatio: condivisione emissione. Ognuno sceglie unafrase del testo biblico pregato ela condivide ad alta voce con ifratelli. Siamo chiamati a viverlaprendendo un piccolo ma con-creto impegno di conversione.Così la nostra vita quotidiana saràtrasformata dalla Parola.

LECTO DIVINAUna nuova proposta
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DI ELISABETTA E MAURIZIO MOLINAIn un dialogo a due voci Betta e Mauri,coppia italiana residente in Francia, ciracconta la sua esperienza a Valle diCadore.
Betta.Quando ero studentessa univer-sitaria a Torino, ho partecipato a molticampi in Piemonte e Trentino in qualitàdi animatrice. All’epoca mi domandavose mai sarei tornata ad un campocome adulta, moglie e mamma. Dopomolti anni ho risposto al mio quesito distudentessa.Quando mio marito ha accettato lamia proposta di partecipare al campo,ero certa che sarebbe stata una bellaesperienza tutta la nostra famiglia.
Mauri. Betta mi aveva proposto di par-tecipare al campo con la nostra bam-bina Bianca (di neanche tre anni),dicendomi che al massimo se mi anno-iavo potevo “andare in bici”. Accettaiperché da appassionato ciclista l’ideadi fare qualche passo del Giro d’Italiami stuzzicava e perché Bianca (figliaunica) avrebbe avuto altri bambini concui giocare. Per il resto l’ultimo campoparrocchiale lo avevo fatto da ragaz-zino 38 anni fa, non sapevo cosaaspettarmi.
Betta.Ogni mattina noi adulti abbiamoriflettuto riguardo all’esortazione apo-

stolica “Amoris Letizia” guidati da auto-revoli relatori come i coniugi Pozzobone don Tiziano Rossetto della diocesi diTreviso, a cui sono subentrati, negli ul-timi tre giorni, Giuseppe e Monica Goi-sis, la cui preparazione e cultura hannopermesso importanti riflessioni condi-vise in piccoli gruppi di lavoro. Adesempio posso ricordare come temi:“amare e lasciarsi amare”, “la missionedella famiglia nel trasmettere la pas-sione per la vita”.
Mauri. Da parte mia, ho partecipatoalle riflessioni ed ai momenti di pre-ghiera cui mi sono sentito di parteci-pare; alcuni mi hanno interessato, altrimeno. Mi sono preso il mio tempo perfare il Falzarego ed il Giau in bici, tuttihanno rispettato la mia scelta.
Betta. Ogni giorno dopo queste matti-nate così arricchenti, abbiamo parteci-pato a belle passeggiate e divertentimomenti di svago serali. Non posso di-menticare l’eccellente cibo preparatodai nostri insuperabili cuochi. A fine va-canza abbiamo portato a Grenoble un“tesoretto” di incontri, riflessioni, sorrisie risate.
Mauri. Fin dall’arrivo a Villa Letizia hotrovato grande simpatia, una confu-sione organizzatissima, adulti veneti cu-riosi di conoscere la nostra famiglia

“esotica” con targa francese ed ac-cento piemontese, bambine di 6-10anni che hanno preso a balia Biancacome una sorellina minore, bambinicon cui ho giocato a calcio nelle pausee un signore (Toni Piccin) di 81 anni chemi ha chiesto durante una gita in mon-tagna se volevo che mi aiutasse a por-tare lo zaino con dentro mia figlia. Enon scherzava! Insomma non sapevocosa aspettarmi ma se mi chiedessero“lo rifaresti?” risponderei sicuramentedi sì.

GF Vallà 2022-2023
Il calendario degli incontri organiz-zati dai Gruppi Famiglia di Vallà èil seguente:
9 ottobre: La vita di coppia e di fa-miglia. Rel. Silvano Bordignon.
27 novembre: Il Quoelet e il tempo.Rel. don Tiziano Rossetto.
22 gennaio: Quanto sono io equanto divento. Rel. Elisa e France-sco Feletto.
26 marzo: Vivere la fede tra le muradi casa e i mille impegni quotidiani.Rel. suor Fabiola Dall'Agnol.
16 aprile: Festa di chiusuraGli incontri si terranno presso ilCentro parrocchiale di Vallà, orario15-18.È previsto un servizio di animazioneper i figli.Info: Fiorenza e Antonio Bottero,340 5195718, antoniobot-tero63@gmail.com

Il nostro campo estivo
Valle di Cadore 7-13 agosto
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La famiglia possibile delgiovane d'oggi
Videoconferenza del prof. Guido Lazzarini

A CURA DELLA REDAZIONENel 2020 e nel 2021, causa pande-mia, abbiamo usato come mezzo dicollegamento per i Gruppi Famiglianon solo questa rivista ma anche le vi-deoconferenze.Tra queste ci piace ricordare quella cheha visto protagonista il prof. Guido Laz-zarini, co-fondatore, con la moglieAnna della nostra realtà, che a maggio2021 ci ha parlato su come si percepi-sce l’uomo contemporaneo.Ad un anno di distanza, a fine aprile,abbiamo nuovamente avuto il piaceredi ospitarlo per una seconda confe-renza, idealmente in continuazione conla prima, su “La famiglia possibile delgiovane oggi”.
Nella prima conferenza Guido ci hapresentato i fenomeni e le dinamichesociali che, dal dopoguerra a oggi,hanno contribuito a caratterizzare gliitaliani di oggi.Ad esempio, il protagonismo odiernonasce dal ‘68 e dalla contestazionefemminista, ma nel medio periodo ciòha generato anche insicurezza, unatendenza al nomadismo: le scelte nonsono mai definitive, nel lavoro comenegli affetti.Il boom economico degli anni ‘50 e‘60 ha dato il via alla ricerca del be-nessere, che era inizialmente concepitocome un obiettivo di lungo termine,orientato ai figli, ma che ora deveavere le caratteristiche dell’immedia-tezza, 

Partendo da questi ed altri elementiGuido, nella sua seconda conferenza,si è focalizzato soprattutto sulle moda-lità con cui i giovani vivono oggi l’espe-rienza dell’amore e della famiglia.Nel giro di quindici anni i matrimoni re-ligiosi si sono dimezzati e in generesono scesi del 35%, in compenso sonoaumentate le convivenze.Dietro ciò vi è una profonda crisi di va-lori: si sono persi quelli della tradizionema quelli nuovi sono labili, mutevoli.Il cristianesimo non manca certo di va-lori ma il problema è come comuni-carli. Non servono più le prediche (chile ascolta?) ma la prossimità, il saperascoltare senza giudicare, il condivi-dere la propria esperienza di vita senzache questa debba essere per forza unmodello, serve empatia.
Nel prossimo numero della rivista da-remo ampio spazio alla sintesi di que-ste due conferenze, i cui file audio e leslides sono già disponibili sul sito deiGruppi Famiglia.Vi vogliamo solo anticipare una piccolariflessione di Guido sull’empatia.“Per ragioni di lavoro ho preso un trenolocale, quelle littorine con il corridoiocentrale e quattro posti a sede per filecontrapposte. Sono salite poco dopotre giovani nigeriane, con vestiti sgar-gianti, robuste, che si sono sedute ac-canto a me. Ero circondato da tre lati.In più queste giovani avevano utilizzatoper profumarsi delle essenze molto fortiche mi davano fastidio.Avevo un forte desiderio di cambiareposto, di liberarmi dall’imbarazzo cheprovavo, ma poi ho deciso di restare edi impegnarmi a cercare in me quantecose in comune avevo con queste ra-gazze per potermi mettere nei loropanni.Andavano a lavorare, e io facevo al-trettanto. Avevano delle aspettative,  eio pure. Avevano una vita davanti, enonostante l’età, l’avevo anch’io, ecc.Ragionando in questo modo quandosono arrivato a destinazione il profumonon mi dava più fastidio e ci siamo sa-lutati con un bel sorriso”.

L’incontro mondiale delle
famiglie e dintorni

In occasione dell’incontro mondialedelle famiglie del 26 giugno u.s.come associazione abbiamo colla-borato - con l’Ufficio Famiglia di To-rino, la Famiglia Salesiana e ilForum Famiglie - all’organizzazionedel pellegrinaggio diocesano aColle don Bosco.L’evento, che ha potuto contaresulla presenza del nuovo arcive-scovo di Torino, mons. Roberto Re-pole, ha visto una discretapartecipazione da parte delle fami-glie della diocesi - eravamo in 450- ma, a conti fatti, viene da chie-dermi se l’impegno personale edeconomico dei vari soggetti coin-volti abbia trovato la giusta acco-glienza da parte delle famiglie.Non so come è andata nelle vostrediocesi ma l’impressione che ne horicavato da questa esperienza èstata quella dell’enorme difficoltà acoinvolgere le nostre famiglie.Lo stesso si può dire del campoestivo programmato insieme alladiocesi di Pinerolo a Bessen Haut.Individuata la casa, pagata la ca-parra, trovati i relatori, a metà mag-gio abbiamo dovuto annullarlo permancanza di iscrizioni.Proveremo ad approfondire meglioquesto argomento nel prossimo nu-mero della rivista. Franco Rosada
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fenderlo in  un mondo in cui la vitaviene ogni giorno offesa, messa in pe-ricolo?
Educare alla pacePer poter parlare di pace in modo per-suasivo, la pace deve essere radicatain noi, nel nostro comportamento eanche nella vita familiare. Bisogna fa sìche le famiglie riprendano stili di vita digratuità, abbandonando l’idea che laforza domina tutto, che l’obiettivodebba essere il danaro, il successo.È soprattutto con i comportamenti chesi può mostrare che nessun uomo vadisprezzato e neppure dimenticato:questo è un insegnamento che solo coni gesti, con la semplicità e la concre-tezza della vita vissuta può esser evi-denziato. I nostri figli sono dei giudicimolto severi, essi capiranno la nostrascelta non dalle nostre parole ma dainostri comportamenti.È necessario mutare mente e costume,porsi nuovi stili di vita tali da manife-stare la disposizione originaria del-l’uomo che è essere per amare, percooperare. Non è facile perché la no-stra società propone modelli completa-mente diversi, dove l’efficienza, ilsuccesso, l’opulenza, la fortuna, la fur-bizia sono premiati.
Pace e povertàIl tema della pace tocca tangenzial-mente il tema della povertà. Quandola miseria porta all’emarginazione pro-voca uno spirito di risentimento nei po-poli e nei governi che può condurrealla guerra. La guerra, a sua volta, an-ziché alleviare la miseria, genera unacatena di rancori, di lutti, di inimiciziee di ulteriore povertà.La Chiesa ci invita a combattere contutte le nostre forze quel vero infernotemporale che è la miseria che soffoca,attanaglia: il vivere del proprio lavoro,la semplicità, l’essere paghi significa te-stimoniare una forte dipendenza daDio, significa testimoniar la pace.
Questo libro, di cui vi ho dato qualcheassaggio, è un testo da leggere concalma, perché contiene molte riflessioniche, se colte, vanno ben al di là delsolo tema della pace e abbraccianol’uomo in tutta la sua interezza.Franco Rosada

LIBRI RICEVUTI

GIUSEPPEGOISIS, EIRÉNE. LO SPIRITO EURO-
PEO E LE SORGENTI DELLA PACE, IL SEGNO DEI

GABRIELLI EDITORI, NEGARINE (VR) 2000

Presentare in un centinaio di righe unvolume di riflessioni sulla pace di oltre300 pagine è fuori dalla mia portata.Preferisco presentare alcuni piccoli pas-saggi che possono far apprezzare allettore la profondità e la ricchezza dellavoro del prof. Goisis.
Verità, giustizia, amore e vitaAlle radici della pace vi sono tre valorifondamentali: la verità, la giustizia el’amore. I valori non godono di buonareputazione oggi. I motivi sono diversi:i valori sono stati fino a ieri legati alleideologie, e ora pagano pegno del tra-monto di queste ultime; i valori sonospesso presentati in contraddizione traloro: p.e. pace e giustizia, come fossepossibile avere una vera pace senzagiustizia, o senza la sua radice diamore e verità.Ma, soprattutto, si diffida dei valori per-ché vengono da molti usati come co-pertura per celare ben più basseintenzioni.Un valore va incarnato e va indicata lastrada per arrivare a viverlo. Altrimentiviene colto come una meta lontana,una sorta di abbellimento, qualcosa dinon strettamente necessario per vivere.Prendiamo il valore della vita. È un va-lore centrale ma cosa significa oggi di-

Il cammino sinodale
Alla fine dell’anno pastorale ap-pena trascorso le varie diocesi ita-liane hanno trasmesso a Roma ereso disponibile la sintesi del cam-mino sinodale compiuto.A inizio novembre poi sarà reso di-sponibile l’Instrumentum Laborisper la Tappa Continentale (DTC)del camino sinodale. Proveremo apresentarvelo nel prossimo nu-mero della rivista.Ma il cammino sinodale è uncammino permanente, che non sidovrebbe esaurire con il Sinododei vescovi previsto nell’ottobredel prossimo anno. Invitiamoquindi i gruppi famiglia interessatia questa tematica a scaricare dalrispettivo sito diocesano la sintesidella prima fase narrativa delcammino e riflettere sui suoi con-tenuti.

I temi dei prossimi
numeri della rivista

Il prossimo numero della rivista, inuscita a marzo 2023, avrà cometitolo: Maschile, femminile e *in cui tratteremo di:•oltre il binarismo sessuale,•il genere e l’ideologia gender,•la fluidità sessuale e gli adole-scenti,•l’accoglienza della diversità,•nuove relazioni uomo-donna,•la donna nella Chiesa.Avendo esaurito gli argomenti davoi proposti, ci riproponiamo alpiù presto di sottoporvi una nuovarosa di temi.Ci farebbe molto piacere se auto-nomamente ce ne voleste indicarequalcuno voi.La mail a cui inviare i suggerimentiè: formazionefamiglia@libero.it

Buon cammino
d’Avvento a
tutti i lettori!
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LETTERE ALLA RIVISTA

suo secondo viaggio apostolico; pen-siamo, in epoca patristica, al conflittotra Cornelio e Cipriano sulla questionedei “lapsi” (coloro che avevano rinne-gato la fede a causa delle persecu-zioni). Eppure ora la Chiesa accomunaCornelio e Cipriano in un'unica me-moria.Venendo all’oggi, se guardiamo allenostre comunità, vi troviamo personecon caratteri diversi, diversa forma-zione umana, idee e addirittura ideo-logie diverse.Ci sono devozioni popolari che rasen-tano la magia e la superstizione, cisono riformatori oltranzisti con idee allimite dell’“ortodossia cattolica”, cisono conservatori che vorrebbero unaChiesa isolata dal mondo.

Da questo numero don Giovanni Vil-lata, che ha curato questa rubrica daldicembre 2018, passa la mano apadre Vincenzo Salemi.Ci teniamo a ringraziare don Giovanniper il suo servizio mentre auguriamo apadre Vincenzo di poterci accompa-gnare a lungo.
Papa Francesco non perde occasioneper lanciare appelli a favore dellapace. Ma nelle nostre comunità colti-viamo la pace? A me sembra di no.Dionigi
Inizierei con il precisare che pace nonsignifica remissività a tutti i costi. Unacomunità in pace può anche essereuna comunità “morta”, che sopravvivea se stessa.Se andiamo alle origini della storiadella Chiesa ci imbattiamo in diversiconflitti. Pensiamo alla controversia traPaolo e Barnaba, quando Paolo si è ri-fiutato di prendere con sé Marco nel

Personalmente mi sento cattolico comeciascuno di loro, qualsiasi devozione ovisione teologica uno abbia della vita.Sono miei fratelli, anche se la pensanodiversamente da me e praticano unareligiosità diversa da quella a me piùcongeniale.Il vero cattolico riconosce fratelli tutticostoro, come si riconosce fratello ditutti coloro che credono in Cristo, e orasi trovano separati da noi per vecchieeresie che si fa fatica a ricordare.Se poi chiamiamo divisioni le piccolebeghe che ci sono in ogni parrocchia,penso che con un po’ di buon senso lepossiamo risolvere.È vero, esiste anche il peccato, siamopeccatori, sbagliamo e in questi casiuna buona correzione fraterna farebbebene a tutti. Nessuno si senta miglioredegli altri, ma facciamo in modo chequeste differenze, anziché mettercil’uno contro l’altro, ci aiutino ad arric-chire vicendevolmente.Padre Vincenzo Salemi

LA VITA NELLE NOSTRE COMUNITÀ
Impariamo ad accettare a far fruttificare le differenze

DIALOGO TRA FAMIGLIE
LA CONVIVENZA E LA PACE IN FAMIGLIA
Una scelta difficile tra libertà e armonia familiare

Per saperne di più
Nelle note viene fornito un riferi-mento solo parziale ai siti con-sultati.Potete trovare il link completo su:http://www.gruppifamiglia.it/anno2022/112_novembre_2022.htm

Come restare collegati
Ci auguriamo che quanto aveteletto in queste pagine vi sia statoutile per riflettere e meditare sultema della pace come coppia,come famiglia, come gruppo fami-glia.È questo lo scopo che si prefigge larivista, nata insieme ad altre inizia-tive - come i campi estivi - per pro-muovere i Gruppi Famiglia nellerealtà parrocchiali.Chi c’è dietro la rivista? Un piccologruppo di coppie proveniente da di-verse regioni italiane che da tren-t’anni opera nel campo dellapastorale familiare.Queste coppie offrono i loro servizigratuitamente ma, senza i contributidei lettori, non avrebbero i mezzieconomici per produrre la rivista(stampa e spedizione).Quindi, ci permettiamo di ringra-ziarvi in anticipo se anche voi, comealtri, vorrete sostenerci facendociavere il vostro “contributo liberale”,tramite il bollettino allegato o unbonifico bancario.

Viviamo con i miei suoceri. Loro cihanno molto aiutati nei primi anni dimatrimonio, ma ora la convivenza mipesa. Io vorrei che andassimo a vivereda soli, ma mio marito teme per lapace familiare. Ma che pace è?Bianca
La pace in famiglia è una realtà fragile,che va coltivata giorno dopo giorno.Da quanto scrivi si capisce tu non haipiù la pace nel cuore e ciò a causadella convivenza con i suoceri.Per prima cosa cerca di capire cosa tipesa. Non ti senti libera nelle sceltequotidiane? Avete figli adolescenti chevogliono i loro spazi? Ti sei chiestacosa significherebbe, per loro, la vostrauscita da casa?Una volta che ti sei chiarita confrontaticon tuo marito. È giusto che lui si pre-occupi di mantenere buoni rapporticon i suoi genitori, ma lui ha sposatote!Siete chiamati ad una negoziazione,cioè a confrontarvi con sincerità maanche con molta disponibilità per avvi-cinare le vostre posizioni, per chiarire i

rispettivi punti di vista. E poi toccherà atuo marito cercare di capire quanto isuoi genitori soffrirebbero per la vostradecisione.Se il distacco deve essere radicale servetrovare un motivo valido: un trasferi-mento per motivi di lavoro, la necessitàdi una casa più ampia o con più spaziesterni, la necessità che i figli frequen-tino scuole non presenti nel vostro ter-ritorio.Ma è proprio così? Non basterebbetrasferirsi in un paese vicino, in un altroquartiere, in un’altra via per risolvere iltuo problema senza procurare troppitraumi ai tuoi suoceri, senza mandaretroppo in crisi la pace familiare a cuitiene tuo marito? Anna Lazzarini



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

IL MANDATO MISSIONARIO ALLE FAMIGLIE
Care famiglie,
vi invito a proseguire il cammino
ascoltando il Padre che vi chiama:
fatevi missionarie per le vie del mondo!
Non camminate da sole!
Voi, giovani famiglie, fatevi guidare da chi conosce la via,
voi che siete più avanti, fatevi compagne di viaggio per le altre.
Voi che siete smarrite a causa delle difficoltà,
non fatevi vincere dalla tristezza,
fidatevi dell’Amore che Dio ha posto in voi,
supplicate ogni giorno lo Spirito di ravvivarlo.
Annunciate con gioia la bellezza dell’essere famiglia!
Annunciate ai bambini e ai giovani la grazia del matrimonio
cristiano. Donate speranza a coloro che non ne hanno.
Agite come se tutto dipendesse da voi,
sapendo che tutto va affidato a Dio.
Siate voi a “cucire” il tessuto della società e di una Chiesa
sinodale, che crea relazioni, moltiplicando l’amore e la vita.
Siate segno del Cristo vivente,
non abbiate paura di quel che il Signore vi chiede,
né di essere generosi con Lui.
Apritevi a Cristo, ascoltatelo nel silenzio della preghiera.
Accompagnate chi è più fragile
fatevi carico di chi è solo, rifugiato, abbandonato.
Siate il seme di un mondo più fraterno!
Siate famiglie dal cuore grande!
Siate il volto accogliente della Chiesa!
E, per favore, pregate, sempre pregate!
Maria, nostra Madre, vi soccorra quando non ci sarà più vino,
sia compagna nel tempo del silenzio e della prova,
vi aiuti a camminare insieme al suo Figlio Risorto.

Papa Francesco
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